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ALDO MANU ZIO 


NATO NEL I 4 » 7 1 MORTO NEL 1 5 i C. 


C^tell’ arte maravigliosa di cui andiamo debitori 
allo strasburghese Guttemberg, e che tanto eminen- 
temente contribuì ad abbattere i mostri dell’ igno- 
ranza ed a diffondere la civiltà fra le Nazioni , fu 
quella in cui operò prodigi Aldo Mr.nuzio , e per 
cui si rendette benemerito delle lettere, e della gloria 
dell’ età sua. 

Nato egli nel borgo di Bassiano presso Roma, diede 
opera ne’ primi anni suoi giovanili allo studio della 
lingua latina in Roma, e poscia in Ferrara a quello 
del greco idioma, applicando contemporaneamente a 
tutto ciò che valer potesse allo svolgimento del som- 
mo ingegno suo. 

Fittasi in capo la brama di pubblicare le opere 
dei migliori autori antichi , che da tanti secoli gia- 
cevano quasi dimenticate e sepolte , pose mano al- 
1’ erezione della sua stamperia in Venezia nel i4o4> 
ed incominciò dalla pubblicazione del l’oema di Mu- 
seo Gramalico nelle due lingue greca e latina , e 
subito dopo con nuovi caratteri pubblicò la Grani- 
tica greca del Lascari , e quindi colla data del 1 49'-* 
videro la luce i Trattati di Teodoro, di Apollonio e 
di Erodiano. 

Le opere di Aristotile, deformale ed inintelligibili 
quasi , a motivo di tanti errori dovuti all’ ignoranza 
de’copisti, chiamarono tutte le diligenti e dotte cure 
dell’ Aldo, per modo che nello spazio di soli tre anni 
r. ri. *r 
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potè pubblicarle in cinque volumi in foglio ; e per 
tal modo, mentre i tipografi di quel secolo , cedendo 
al corrotto gusto allor dominante , non davano ai 
torchi clic insulse opere e scolastiche deputazioni , il 
nostro Aldo s’ occupava nel giovare a’ progressi dello 
spirilo umano, rendendo comuni le opere de’ sommi 
autori, poiché dopo Aristotile, pubblicò egli ed Omero, 
e Tucidide, e Platone , e Senofonte. 

Onde agevolare lo studio della lingua greca che 
Aldo reputava fonte d’ogni sapere , diede mano alla 
compilazione d’ una Gì amalica , clic non potutasi pub- 
blicare da lui, i’u poscia stampata dopo la sua morte ; 
altra simile ei ne compose per la lingua latina , la 
quale fece precedere alla pubblicazione de’ Classici 
latini stampali da esso in ottavo , ed in nuovo ca- 
rattere , chiamato dal suo nome 1’ Aldino , il quale 
per la sua piccolezza riuscì tanto utile alla diffusione 
delle opere, che il senato di \enczia ed i pontefici, 
Alessandro VI, Giulio II, e Leone X, vollero con 
loro decreti assicurarne ad esso 1’ uso privilegialo. 

Non è da omettersi tra i sommi pregi del nostro 
Aldo quello d’ essersi saputo procurare dottissimi coo- 
peratori , qnai furono e il Navagero, c Pietro Bem- 
bo, e il Forliguerra , ed Erasmo di Rolterdamo , e 
Marino Sanuto , ed il principe AlbeitoPiodi Carpi, 
i quali tutti, di grandissima erudizione forniti, contri- 
buirono alla perfezione delle sue edizioni , e ripor- 
tarono dal riconoscente ai lista tributi di meritata 
lode in molte delle sue eleganti prefazioni. 

Non contento 1’ Aldo d’ aver tanto operato per la 
pubblicazione delle opere de’ più insigni Autori, greci 
e latini, volle ancora aggiuguere 1' edizione di libri 
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ebraici, e stampò la sua Brese introduzione allo stu- 
dio della lingua ebraica. , 

Fatto sposo fino dal i5oo colla figlia del veneto 
tipografo , Andrea Toresano , uomo fornito di ric- 
chezze, sembrava clic ciò contribuir dovesse ad accre- 
scere le sue tipografiche imprese; ma nel i5o6, a 
cagione della guerra che disastrava 1’ Europa, c mas- 
simamente Italia nostra, si vide da prepotente mano 
rapito un considerevole possedimento , e sebbene ci 
fosse gito a Milano , onde ottenere a suo favore la 
prevalenza di distinti personaggi, ritornossenc a Ve- 
nezia senza aver nulla conseguilo , e fatalmente he 
derivò, ch'egli ebbe fino al i5ia inoperosi i suol 
torchi. 

Quattro furono i figli d’ Aldo ; il primo fu Manu- 
zio de’ Manuzi che seguì la carriera sacerdotale , il 
secondo fu Antonio , libraio e stampatore di poco 
conto in Bologna , ed il terzo fu il famoso Paolo Ma- 
nuzio; ebbe per ultimo uua figlia maritata con Giulio 
Catone mantovano. 

Per considerare quanta gloria s’ acquistasse Aldo, 
noi non terremo discorso di quella somma , guada- 
gnata esercitando l’arte tipografica, e solo il considere- 
remo sotto Taspctlo di sublime scrittore. Oltre alle pre- 
lazioni poste in fronte alle sue edizioni, oltre alle due 
gramntiche di cui si è già l’alto parola , noi lo tro- 
viamo autore di un eccellente Trattato intorno ai 
metri Oraziani, di un Dizionario greco e latino con 
bell’ ordine composto , e che ne’ primordi , per così 
dire, dei buoni sludi, riuscì di non poco giovamento: 
tradusse in latino idioma la granitica del Lascari , 
la Guerra de’ Topi di Omero, le sentenze di Fo~ 
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cì I li«lc , i versi di Pitagora , le favole d’ Esopo e di 
Gabria, e la vita di Arato. Si fece a dettare • impor- 
tanti precetti per 1’ ortografia c la pronuncia greca , 
e compose la vita di Ovidio apposta alla sua edi- 
zione, eli’ ei corredò di pregiate note, annoverando 
per ultimo le tante sue lettere, molle delle quali 
furono pubblicale dal Goldast, dall’Adamo, dal Ban- 
dini , e da alti i. 

Egli cessò di vivere in Venezia , lasciando ono- 
rata memoria , ed un degno erede della sua gloria 
e delle sue virtù nel figlio , Paolo Manuzio , insi- 
grfe letterato pur esso. Mal s’apporrebbe lo straniero 
che calcando il terreno della città, regina dell’ Adria, 
e volendo tributare omaggi di riconoscenza sulla 
tomba del grand’ uomo, cercasse una pietra, un motto 
che ne ricordasse la memoria, ignorandosi per fino 
dove quelle ossa venerande venissero sepolte. La col- 
pevole trascuratezza degli uomini o la malvagia opera 
de’ rivali, non giunsero per altro a distruggere i mo- 
numenti gloriosi , che il principe degli stampatori 
seppe da se stesso innalzarsi. 
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GIOTTO 


NATO NEL 1376: MORTO NEL 1 33G. 

c 

Sebbene cominciasse dopo il mille a risorgere l’Italia 
da quel torpore e da quell’ ignoranza in cui tratta l’a- 
veano le invasioni de’ Barbari , pure soltanto al co- 
minciare del secolo XIV, scintillò quella luce nelle arti, 
nelle scienze, nelle lettere e ne’ costumi, che dovea 
per la seconda volta richiamare su di lei lo sguardo 
delle altre stupefatte nazioni. 

Quanto fecero nelle lettere un Dante , un Bocac- 
cio, un Petrarca, il faceva del pari Giotto nelle arti 
della scultura, dell’ architettura, e singolarmente della 
pittura $ e sebbene le opere sue rimanessero oscurate 
da quelle de’ sommi maestri che venner dopo, egli 
fu per altro colui che loro aperse e additò la via 
onde giugnere alla perfezione. 

Il Giotto nacque, da certo Bondone contadino, 
nel villaggio detto il Colle, terra di Vespignano, 
non lunge da Firenze, e giunto all' età di dieci anni, 
fu destinato alla custodia d’ un gregge. Spinto dalla 
natura, ei stava durante il pascolar degli armenti, 
disegnando sulla terra quegli oggetti che la natura gli 
offeria: ben per lui accadde che il Cimabue , pittore 
incapace di richiamar 1’ arte dalla rozzezza in cui 
giaceva , ma penetrato da caldissimo amore per essa, 
passasse da Vespignano c scoprisse Giotto che stava 
disegnando uua pecora ; sorpreso dalla precisione, e 
maravigliato per la naturalezza de' tratti , il chiese 
al padre, l’ottenne, e il condusse seco a Firenze, 
r. rt. *a 
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ove gli fu largo dispcnsatorc di tutti quegl’ insegna-* 
menti di cui trovossi capace. 

Ben presto, l’allievo superò il proprio maestro , 
come ne ’l disse Dante: 

Credette Cimabue nella pittura 

Tener lo campo ; ed ora ha Giotto il grido , 

Sì che la fama di colui è oscura • 

Prima di lui non s' avea, nè verità di disegno, nè 
buono stile, nc bellezza di colorito, nè arte di com- 
posizione ; ed egli fu il primo che insegnasse a pren- 
dere per modello la natura , a collocare con artifizio 
gli oggetti , a movere con belle pieghe i panneg- 
giamenti , e ad infondere ne’ dipinti la dolcezza del 
colorito e l'espressione degli affetti. 

I primi saggi eh’ ei desse, furono alcune pitture 
nella cappella maggiore della Badia di Firenze, e po- 
scia dipinse a fresco la cappella nel palazzo del po- 
destà di Firenze , ove ritrasse Dante suo affettuosis- 
simo amico. Molti altri dipinti eseguiva in quella 
città, ma il Ceuacolo, lasciatoci nel refettorio di Santa 
Croce, fu 1’ archetipo di tutte le composizioni per que- 
sto soggetto. 

1/ allo grido in cui era salito il fece chiamare in 
Assisi per compiere le opere incominciate dal suo 
maestro, e nella chiesa di S. Francesco dipinse non 
poco , mostrando da per tutto quel gusto c quella 
verità per cui si meritò il titolo di discepolo della 
natura. 

Passato a Pistoia, vi fece una tavola rappresentante 
S. Francesco stigmatizzato, nella quale è singolar- 
mente ammirata la bellezza del paese , degli alberi , 
de’ burroni. 
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Papa Bonifazio Vili volendo farlo lavorare in Sau 
Pietro, spedì in Toscana un suo messo chiedendo- 
gli qualche linea di disegno onde potesse il Ponte- 
fice giudicare se 1’ abilità di lui corrispondesse in 
fatto alla fama che ne correva ; del che irritato il 
Giotto, come si osasse dubitare del suo sapere, preso 
un foglio di carta ed un pennello tinto in rosso, vi 
fece a mano un circolo così perfetto che meglio non 
si sarebbe potuto colla scorta del compasso, nè altro 
volle dare per prova di sua perizia, dal che ne venne 
il proverbio più tondo delV O di Giotto. 

Ravvisatosi dal Papa il proprio abbaglio, fece to- 
sto chiamare il Giotto , ed arrivato a Roma pose 
mano a vari lavori, tra i quali è celebre il mosaico 
nel portico di S. Pietro, conosciuto sotto il nome di 
Navicella. 

Dopo 1’ assenza di sei anni tornò Giotto in seno 
alla patria, ma essendo mosto Bonifazio Vili, e creato 
Papa Clemente V, fu da questo, circa il i5o5, condotto 
seco in Avignone , per il che tanto in quella città 
come in altri luoghi della Francia, dipinse, in tavola 
ed a fresco , non poche belle opere sue, preziosi mo- 
numenti che ricordano a quella nazione come, anco 
in quest’ arte , fosse ella dall’ ingegno italiauo pre- 
ceduta. 

Nel i3i6, arricchito e carico d'onori, ritornossene 
a Fireuze , d' onde chiamato venne in diverse parti 
d’Italia, come Padova, Verona, Ferrara, Urbino, 
Arezzo , Lucca e Napoli , lasciando in ogni dove 
belle produzioni ne’ suoi lavori. 

Da Napoli passò a Gaeta, dipingendo nella chiesa 
dell' Annunziata alcuni fatti del Nuovo Testamento, 
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ne' quali introdusse il proprio ritratto, e poscia tornò 
a Padova ed in altri luoghi non pochi , per cui sareb- 
be troppo lungo il tenergli dietro. 

Sebbene la maggior parte delle opere del Giotto 
siano consumate, bastano quelle che rimangono a dar 
giudizio de' pregi suoi ; nè alla sola pittura egli si 
limitava, poiché fu ancora scultore ed architetto, per 
que’ tempi , celebratissimo. 

L’ ultimo suo viaggio fu quello di trasferirsi a Mi- 
lano , d’onde tornato in patria ed assalito da grave 
febbre, cessò di vivere nel dì otto gennaro i336. Fu 
pianto ed onorato , e il suo cadavere venne sepolto 
in S. Reparata, favore che si riputò singolarissimo, 
ed acresciuto dalla munificenza di Lorenzo il Magni- 
fico, che vi fece innalzare una tomba colla effigie in 
marmo, e con una latina iscrizione dettata in versi 
dall’ elegantissimo Poliziano. 

Fu Giotto di disaggradevole aspetto, ma uomo dab- 
bene , onorato, ed umile. Avuta a moglie Cinta dì 
Lagno di Pelo, ne nacquero otto figli, tutti simili a 
lui in quanto alla deformità del volto : di un solo 
se n’ha notizia. Nomavasi Francesco, egualmente 
pittore; e Dante, e Petrarca, e Franco Sacchetti, e 
Cristoforo Landini , e Francesco Boschi altamente lo 
commendarono. 
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ANGELO POLIZIANO 


WATO IL i 4 LUGLIO 1454 : morto IL 29 DICEMBRE 1 4 ^ 4 • 

Giacevano da lungo tempo nella tomba le ceneri. di 
Dante e di Petrarca, e i sublimi lor carmi non ave- 
vano ancora eccitata la gloriosa scintilla dell’ ottimo 
verseggiare italiano , quando a seguirne le onorate 
vestigia , ed a scuotere 1’ inerzia vergognosa surse 
1 ’ altissimo ingegno del Poliziano, primo che battesse 
le orme segnate dall’autore della Divina Commedia, 
e dall’appassionato cantore di Laura. 

Nel quattordicesimo giorno di luglio nacque da 
Benedetto degli Ambrogini in Montepulciano il no- 
stro Angelo, traendo dal suo luogo natale il sopran- 
nome di Poliziano. Addottorato il padre nella legge, 
potè dare al figlio i primi rudimenti nelle lettere , 
finché fatto grandicello , lo inviò a Firenze,, ove fio- 
rivano in quel tempo famosissimi letterati. 

Seguendo il costume del secolo XV in cui nacque, 
lutto si dedicò egli alle sofisticherie de’ Gramatici , 
de’ Retori, e de’ Peripatetici , ma ebbe per altro la 
fortuna di avere a precettori un Ficino, un Argiro- 
polo, un Andronico e un Landino, uomini veramente 
sommi. La qualità de’ studi, oltre modo grave e noio- 
sa, non fu da tanto per superare la vivacità dell' in- 
gegno del Poliziano, che all’ età di soli i 3 anni già 
componeva epigrammi latini, eda 17 ne scriveva di 
greci , con garbo ed eleganza tale da meritare gli 
uni e gli altri d’ esser fatti di pubblica ragione , u da 
riportarne vivissimi applausi. 

t. vi. • *5 
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Per opera de’ suoi precettori ottenne Poliziano il 
segnalato favore d’ esser fatto conoscere al magnifico 
Lorenzo De Medici , che dottissimo per se stesso e 
munificente oltre modo nell’ incoraggiare ogni sorta 
di virtù, 1’ accolse nel suo palazzo, e sopperì ai mo- 
di onde potcss’ egli continuare fervorosamente i snoi 
studi. Corrispose Angelo con ogni sua possa alla 
grandezza del benefizio, ed invaghito delle bellezze 
sovrumane oud’ è ridondante 1’ Iliade , si fece a tra- 
durla, ma questa traduzione andò smarrita, e quindi 
applicossi ad altre d’ autori greci distinti per fama. 
Fece inoltre le sue prelezioni a Persio e a Quin- 
tiliano , a Stazio ed a Svetonio j ma non contento 
di operare sull' altrui , si diede a comporre del pro- 
prio , e le sue Selve scritte in eleganti versi lati- 
ni , 1’ elegia in morte della Albrizia , alcune ora- 
zioni , un discorso filosofico sull’ ira , e dodici libri 
di epistole, uno sulla Dialettica, le sue collazioni 
delle Pandette , la storia della Congiura de’ Pazzi 
comprovano quanto fosse grande quell’ingegno suo, 
e come egli riuscisse sublime in ogni qualunque ge- 
nere cui applicasse. Ma quello in che apparve inar- 
rivabile si Fu nelle stanze scritte per la giostra del 
magnifico Giuliano di Pietro De Medici. La scar- 
sezza de’ buoni poeti ne’ primi tre secoli della let- 
teratura italiana dee seuza dubbio imputarsi allo * 
eccessivo dar opera , che fàcevasi , allo studio delle 
lingue greca e latina , e Poliziano fu il primo che 
facesse risonare sì valorosamente la lira italiana , 
traendone belle e maestose ottave, alle quali ben più 
che bile opere greche c latine debb’ egli quel grido 
in cui saliva. Anche una bella produzione dramma- 
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tica abbiamo nel suo Orfeo che fu composta entro 
due giorni, c che pur superò tutte 1* altre produzioni 
di questa natura nel sccol suo. . 

Quanto grande fu il merito ed il sapere nel Poli- 
ziano , noi furono meno le cariche e gli onori de’ quali 
fu insignito. D’ anni appena ìg fu nominato profes- 
sore di letteratura Greca e Latina in Firenze, ed ivi 
suscitò tale entusiasmo da mandarne deserta la scuola 
del famoso Calcondila , che prima era in grandissima 
stima tenuto , ed ebbe ben anco Poliziano 1’ onore di 
contare fra suoi discepoli e Bernardino Ricci e Carlo 
Antenori e Pico della Mirandola , non che moltis- 
simi forestieri da remote contrade fattisi a Firenze 
per partecipare a sì preziosa fonte d’ insegnamenti. 

Lorenzo De Medici* volle affidare al Poliziano l’ e- 
ducazione de’ propri figli , lo fece aggregare alla 
cittadinanza fiorentina , ed, ottenuti gli ordini sacri, il 
nominò Priore della Collegiata di S. Paolo , e poscia 
Canonico della Cattedrale di Firenze. Dovendo lo 
stesso Lorenzo inviare un’ ambasciata nel 'iì$ 85 al 
Pontefice Innocenzo VILI , fu il Poliziano compreso 
fra gli ambasciatori. 

Quella funestissima peste dell’ umana' società , quel 
flagello che non di rado pèrcote coloro che battono 
il sentiero della virtù, parlo dell’ invidia, sollevò il 
velenoso capo per mordere ed oscurare la gloria del 
Poliziano , e tra i letterati suoi contemporanei trovò 
acerrimi nemici che gli mossero aspra guerra ; egli 
ebbe quindi vivissime contese e col Merula e collo 
Scala e col Tarcagnola e col Sauuazzaro , i quali di 
profonda erudizione ricchi pur essi , non avevano 
però ingegno tale da poter gareggiare con quel som- 
mo del Poliziano. 
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Ma se egli seppe con coraggio e senza sgomentarsi 
resistere a tante persecuzioni letterarie, fornito coni’ c- 
ra rii affettuosissimo cuore, non potè reggere alla pre- 
coce morte del diletto amico suo, Pico della Miran- 
dola , ed alla imminente minacciata rovina della casa 
De Medici , sicché penetrato da immenso dolore , e 
datosi in preda a disperata malinconia fu da questa in 
breve tratto alla tomba , nella fresca età di soli 4° 
anni j e fu alto duolo di Firenze , ove morì, c del- 
1’ Italia. 

Non pochi diedero taccia al Poliziano , eh’ ei fosse 
di carattere poco leale , dominato pur egli dall’ in- 
vidia e facilissimo all’ ira , nè forse sarebbe facile 
impresa il difenderlo da queste accuse, se noi sap- 
piamo che non rade volte giungea a corrucciarsi con- 
tro a se stesso, allor quando presentandosi allo spec- 
chio, vi scorgeva la deformità del suo volto, e spe- 
cialmente l’ enorme suo naso j ma nè i difetti della 
persona , nè qualche eccesso d’ irascibilità , che si 
chiusero con esso nel sepolcro , scemeranno giammai 
il pregio di quel sommo ingegno, e la fama che per 
opero immortali si procacciò. 
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ÀRC ANGIOLO CORELL1 

NATO NEL l655 : MOHTO NEL l"l5. 

Sebbene fino dal 1022 Guido d’ Arezzo avesse fatta 
la grande scoperta di soprapporre al canto fermo le 
terze e le seste, sovrano cardine dell’armonia pre- 
sente, e sebbene il Marchetti da Padova tentasse il 
genere cromatico, l'enarmonico, c il diaccommatico 
introducendo le prime figure, ed il Gaffurio poscia 
aggiugnesse le altre, ond’ ebbe il contrappunto il ti- 
tolo di figurato, pure questi essendo rivolto a sole 
canzoni volgari, era la musica quasi oggetto di riso 
e di scherno, e solo ad Arcangiolo Corelli è dovuto 
il merito di aver creato quel sistema musicale , per 
cui i posteri poterono poscia diventare grandissimi. 

Nato egli inFusignano, terra della Romagna infe- 
riore, fu tratto di buon’ora al passionato amore per 
Parti dilicate, e quindi passato a Bologna apprese 
sonar di violino dai Bassani, quando accesasi in lui 
la brama di studiare nel contrappunto , n’ ebbe a 
maestro Matteo Simonelli della Cappella pontificia ; 
e tale ne traeva profitto, che potè in breve segnare 
un nuovo stupendo cammino nell’ arie di comporre. 

Poco essendoci noto delle cose relative ai parenti 
«d alla prima età del Corelli , noi ci andremo oc- 
cupando piuttosto di far conoscere quai fossero i 
principii musicali da esso introdotti , e quanta per- 
fezione egli portasse nell’ arte di comporre , per cui 
giunse a procurarsi e fama ed onori e ricchezze , e 
soprattutto l’ amicizia di grandi e pregevoli persa- 

T. vi. ' *4 
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naggi , alla quale contribuì ben anco l’urbanità de' suoi 
modi, I' onestà del suo carattere e 1’ aggradevole acu- 
tezza dell’ ingegno ,suo. 

Sortito egli in luce in un’ epoca in cui non vi 
aveva movimento nel basso, nè melodia nella parte, * 
e che tanti erano gli accordi vietati, le Opere sue 
sembrar dovevano un’ammasso di licenze, ma invece 
egli fu il primo che il. basso monotono movesse con 
varietà e con canto; egli fu il primo che alle fughe 
sostituisse i larghi gravi e dignitosi, ed un piacevole 
contrasto di parti. Piè appena aveva il Corelli im- 
maginata e posta ad effetto la sonata , ei volle tosto 
dar mano al concerto , figura viva e vera della sin- 
fonia dell’ Haydn ; per cui anche in questa parte 
nella quale si acquislaron poscia gran nome alcuni 
Tedeschi , è forza confessare esserne dovuta 1 ’ inven- 
zione all' Italia , al nostro Corelli. 

Peccalo però , che dopo aver noi perfezionato ogni 
sorta di composizione vocale, alcuni compositori, 
tentando di trasportare le ricchezze della sinfonìa 
nell’ accompaguamento del canto , s’ abbian ridotto 
questo puramente accessorio , e tutto vada perduto 
tra il trambusto ed il frastuono de’romorosi islromenti. 

Divulgatasi la fama dei pregi sommi del Corelli , 
viaggiava egli nella Francia e nella Germania , ac- 
colto dovunque con entusiasmo , e passava poscia al 
servizio del duca di Baviera ; finche bramoso di rive- 
dere il suolo nativo porlossi a Roma nel 1680, e sei 
anni dopo diresse in quella Metropoli la musica del 
dramma scritto per Cristina , all’ ambasciatore inglese, 
nel quale si sa che presero parte centocinquanta 
musici. 
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I gradi di sublimila a cui aveva toccalo nell’ ai (e 
sua , e per còsi dire nell’ alle quasi creala da lui , 
erano tali , che soleva in segno d’ onore chiamarsi 
per soprannome 1 * Orfeo , ed il cardinale Oltoboni il 
volle destinato in qualità di direttore dell’Accademia 
musicale della casa, nel quale impiego rimase il C9- 
relli per tutto il restante della sua vita, che venue 
a cessare nel diciottesimo giorno di febbraio del 1713. 

La prima opera del Gorelli fu pubblicata in Roma 
nel i(i 85 , e consisteva in sonate in trio ; la seconda 
nel 168'i, e fu di balletti da camera; la terza di so- 
nate nel iGgo ; la quarta pur di balletti nel iGy}; la 
quinta fu di sonate per violino ; la sesta di grossi 
concerti fu pubblicala da lui stesso sei settimane pri- 
ma della sua morte. Le opere lasciateci dal Coi el li 
saranno sempre avute in considerazione di capo-lavori, 
voltachè si abbia riguardo allo stato dell’ arte nell’ e- 
poca in cui furono scritte , giacché in esse si vede 
congiunto per la prima volta il pregio di profondis- 
sima scienza e della più gradevole melodia , e con- 
vien ammirare in queste ora la bella concertazione delle 
parti , ora le frasi convenevolmeute interrotte , scor- 
gendosi che egli àvea sempre in mente la buona re- 
gola di considerare , che il suono ha forme capaci di 
render 1’ immagini delle parole quanto il cauto , c 
siccome non può svegliar passione e muovere gli 
affetti quel cantore che vada sempre gorgogliando 
un solfeggio nella strozza , per quanto perfettamente 
lo faccia , del pari sarà per riuscire mai sempre in- 
sipida e nojosa quella musica jstromentale , la quale 
non siasi proposto di mettere in suono pensieri o 
parole.* 
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Noi chiurleremo i pochi cenni raccolti sulla vita 
e sui meriti sommi del Corelli, ricordando che Roma 
a tanto valutò la gloria di questo trovatore e dottis« 
simo maestro e filosofo dell’ arte , che volle eretta 
gli fosse nel Panteon mezza figura scolpila in marmo,, 
posta fra Morgagni, Raffaello e Galileo, cui furono 
sottoposte queste paole : 

CORALLI PR1NCAPS MTJSICÙRUM. 
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PAOLO MANUZIO 


NATO NEL l5ll : MORTO NEL 1 5^4- 
• 

Dal celebratissimo Aldo nacque Paolo Manuzio in 
Venezia , e nella sua fanciullezza dimorò alcun tem- 
po in Asola colla propria madre che , fatta vedo- 
va con quattro figli in tenera età, colà aveva preso 
soggiorno , mentre Andrea Asolano , scelto a tutore 
de’ pupilli, ne amministrava le sostanze ed i negozi. 
.Restituitasi la famiglia in Venezia, fu Paolo con af- 
fettuosissimi modi accolto dagli amici del defunto 
padre suo, quali erano un Bembo, un Sadoleto, un 
Bonamico, un Reginaldo Polo, un Egnazio, ed altri, 
che tutti fecero a gara nell’ assisterlo co’ loro consi- 
gli c nell’indirizzario sul sentiero de’ buoni studi. 

Gravi furono i disturbi ed i rancori toccatigli in 
sorte nel primo fiore di sua giovinezza a cagione del- 
le domestiche faccende , essendo molli anni rimasta 
inoperosa la stamperia per la seguita morte dell’ Aso- 
lano che vi avea parte ed interesse , ed essendosi 
inoltre rendute difficili le divisioni coi figli suoi ; 
rassettata però ogni cosa, nel i555 riaprì Paolo la 
sua tipografia sotto il nome degli Eredi di Aldo e 
di Andrea ; ma insorte nuove contese , a nuova in- 
terruzione soggiacque per tre anni, in fino a che ri- 
prese movimento nel i54o sotto il nome dei figli 
d 1 Aldo soltanto. 

Fu allora che il nostro Paolo cominciò a battere 
con amore e con sommo criterio le gloriose orme del 
padre, applicandosi singolarmente all’edizione dei 
t. ri. *5 
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classici Latini che ristampò con diligentissima cura, 
e con non pochi miglioramenti di note, di scotìi, e 
di tavole copiosissime. 

Tra gli Autori latini prediligeva egli Cicerone , 
del cui stile si fece abilissimo imitatore, e quindi 
i Libri oratorii dell’ Arpinate furono i primi cui 
desse mano ; poscia alle Lettere famigliari. Pubblicò 
in seguito la quinta Decade di Tito Livio, il Corti- 
giano, il Petrarca ed i versi del Pontano , non che 
altre eccellenti opere latine ed italiane, compresene al- 
cune ancora scritte in greco idioma, come Tcmisteo, 
Isocrate, Aezio, Amideuo, giovandosi in tutte, come 
facevaio il padre suo, dell’ amicizia e de’ consigli dei 
più dotti uomini allora viventi in Venezia. 

Nell’anno t555 fu chiamato a Roma, ma nulla vi 
fece , e tornossene in patria onde attendere ai propri 
lavori, nulla avendo guadagnato in quella metropoli 
se non se l'amicizia del Cervino, di Bernardo Maf- 
fci , d’Annibal Caro, e di qualche altro insigne let- 
terato. 

Nel t5£8 visitò diverse celebri biblioteche onde 
rinvenire manoscritti per nuove edizioni, cd in quei 
torno di tempo due cattedre gli vennero offerte, l’una 
in Venezia, in Padova l’altra, ma ambedue furono 
da esso, a motivo della mal ferma salute, rifiutate, se 
noi furono fors’anco a cagion dell’ affetto ch’ei por- 
tava alla sua tipografica officina. Fece Paolo una 
nuova apparizione in Roma, e nel 1 546 s’aveva 
unito in matrimonio con Margherita Odoni , dalla 
quale ebbe tre maschi, ed una femmina} nel primo- 
genito egli tramandò il nome glorioso di Aldo. 

Dal su* Trattalo delle leggi pubblicato nel i/»5n 
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li scorge che fino dal 1 547 aveva intrapreso nn altro 
trattalo sulle romane Antichità, allo studio delle quali 
si era fervorosamente dedicalo. Nè può omettersi di 
ricordare che preziosa è la raccolta delle sue lettere 
latine e delle sue prefazioni , come sommamente ri- 
putati sono i conienti e le illustrazioni apposte alle 
opere di Cicerone. 

Per quanto pare, il pessimo stato della sua econo- 
mia , cagionato dallo stagnamento delle sue edizioni, 
1’ indusse a tornarsene a Roma, ciò che dovette ac- 
cadere nel i553 , ma sappiamo per altro che nel se- 
guente anno egli era di già reduce a Venezia , ove 
sofferì una penosa malattia d’ occhi che il tormentò 
sino sul finire del i55g. 

Chiamato in Roma dal cardinale Seriprandi in 
nome del Pontefice , trasportavasi con tutta la fami- 
glia in quella città nel i56r , ergendovi la sua ti- 
pografia nella casa del Popolo Romano, ossia nel 
Campidoglio ; e da questa si pubblicarono bellissime 
edizioni; ma non avendo avuto campo di esperimen- 
tare abbastanza la romana generosità , e trovandosi 
dopo la morte di Paolo IV per fino sospeso il paga- 
mento del proprio salario, s’indusse dopo nove anni 
di dimora in quella città, a ritornarsene a Venezia, 
ove Aldo figliuolo suo aveva tenuta lodevolmente in 
lavoro una parte de’ suoi torchi. 

Lasciata ad educarsi' in Roma la figlia, portossi 
nuovamente colà onde ricondurla , ed in quest’ oc- 
casione Gregorio XIII il volle trattenere , assegnan- 
dogli un onorevole stipendio seuza alcuna particolare 
incumbenza, nella quale circostanza si diede singolar- 
mente ad applicare ai comcnti delle opere di Cicerone* 
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Maritata la figlia con un avvocato, e deteriorando 
a gran passi la sua salute , egli s’ avvide dello avvi- 
cinarsi dell’ ora estrema , quando un eccessivo inde- 
bolimento di reni, congiunto a continuo dolor di capo, 
il portò di fatto alla morte. 

V' ha chi malignamente ha preteso che il dissoluto 
contegno della figlia , o una vergognosa malattia da 
esso acquistata, fossero le cagioni che ne acceleraro- 
no la morte j ma la prima di queste sembra mal po- 
tersi supporre in una giovane educata fra i rigori 
di un chiostro , e di cui parlando il padre nelle sue 
lettere , la ricorda come non priva d’ ingegno , ed 
ornata di molle virtù j la seconda mal potrebbe com- 
binarsi colla condotta eh’ ei tenne savia, modesta e 
continuamente intesa allo studio , alla fatica ed al 
perfezionamento dell’ arte sua. 

Fra i prpgi di Paolo non può tacersi quello di 
aver saputo fornire di un’ ottima educazione lettera- 
ria il figlio suo Aldo , per cui potè questi sostenere 
per alcun tempo la gloria e le imprese tipografiche 
dell’ avo e del padre. 
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GIUSEPPE ADDISON 

OfATO IL I.? MAGGIO 1 67 2 : MORTO IL 17 GIUGNO 1719. 

Rar E volte, non senza utilità della letteraria re- 
pubblica, se non de’ letterati , addiviene, che gli uo- 
mini dediti alle lettere, e saliti a gran meta nelle 
scientifiche o poetiche facoltà , vadano ad occupare 
cariche e magistrature sublimi ; sia perchè la loro 
vita amante di solitudine e di tranquille meditazioni 
non cura le sollecitudini, le pompe, lo strepito delle 
Corti , e la noia d’ affari che più lucro che fama so- 
gliono dispensare a’ seguaci dell’ ambizione j sia che 
poco atti sembrino, come sovente il sono, a' pazienti 
travagli del gabinetto coloro che pascendo la mente 
d’ idee astratte, e di pensieri lontani dalle ordinarie 
cure della politica mal saprebbero adattarsi alle mi- 
nute e lunghe occupazioni che gli affari amministra- 
tivi giornalmente richiedono, non utili ad accendere 
e a mantenere il fuoco d'uua vivace immaginazione. 
Pure non son pochi gli esempi , che si hanno nella 
inglese monarchia, di filosofi, di poeti, di eruditi 
insigni, che ad alti impieghi vennero prescelti, e 
nell’ esercizio di quelli, non abbandonando i prediletti 
loro studi, con pubblico vantaggio e con plauso si 
segnalarono. 

Uno di questo numero fu Giuseppe Addison , no- 
bilissimo ingegno , ma non di nobile stirpe, nato il 
i.° Maggio 1672 a Misson, nel VVittshire, borgo, ove 
era parroco suo padre. Avuto colà, e poscia a Licht- 
tìeld, il primo latte della educazione letteraria, passò 
alla università d’Oiford, nella quale specialmente in» 
T. r. *6 
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vaglrissi della latina poesia, e molli poemetti compose, 
che de’ futuri suoi progressi fecero indubitata fede 
a’ maestri. 

Destinato alla profession d’ ecclesiastico, potè colla 
sua riputazione nascente mostrarsi degno di più lu- 
minosa carriera, e meritarsi il padrocinio de’ lordi 
Somers , e Montague , i quali lo spinsero per la via 
degli onori, e della fortuna. Una pensione di trecento 
lire sterline, ottenuta in grazia di un poema, ch’egli 
dedicò al re Guglielmo , agevologli il modo di più 
istruirsi viaggiando. Spese un anno intero in Francia, 
ove rinvenne un ammiratore in Boilcau -, quindi vi- 
sitò l’Italia non tanto da viaggiatore filosofo, quanto 
da poeta erudito, siccome dalla relazione che ne pub- 
blicò si fa manifesto. 

Caduti di seggio i due protettori ministri , a gran 
pena potè provvedere al ritorno, e giunse iir Londra 
povero di danaro , non che di speranze. La battaglia 
gloriosa per gl’inglesi in Blenhcim, subictto trattato 
allora da mediocri poeti , che mal soddisfaccano al 
nazionale desiderio, parve degno della sua penna, e 
fu egli invitalo a scrivere con promesse di gran ri- 
compensa. Nè andò guari, che prima di aver com- 
piuto il poema, fu innalzato alla carica di commis- 
sario delle appellazioni, abbandonata dal celebre Loc- 
ke , ucllo stesso anno 1704. Nel 170G ebbe quella 
di sotto-segretario di Stato. 

Introdottasi un opera Italiana in musica sul tea- 
tro di Londra , fra le contese popolari , che perse- 
guitavano un nuovo spettacolo, che inglese non era, 
immaginò l'Addison il tentativo di esporre un dram- 
ma di tal genere in lingua patria , e questo fu Ro- 
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semonda. Piacque 1* intreccio ben regolata , e 1’ ele- 
ganza dello stile , ma non ebbe , forse per la musi- 
ca , bastevole suffragio lo spettacolo. 

Foco dopo accompagnò come segretario di Governo 
il vicere d’ Irlanda , ed ebbe insieme titolo , e sti- 
pendio di archivista della torre di Birmingham. In 
que’giorni al suo amico Steele venne in capo il pen- 
siero d’ un giornale di nuova fatta , che intitolò il 
Ciancierò ; ma ben tosto a questo fece l’Addison suc- 
cedere d’accordo collo Steele un foglio periodico di 
maggior portata , e diretto a più alto segno , c lo 
nomarono lo Spettatore. Mai opera di tal genere nè 
in Inghilterra nè altrove erasi pur pensata , nella quale 
non la politica, o le novità, ma la descrizione, c 
la critica de’ costumi , le massime della buona mo- 
rale , quanto allo spirito ed al cuore si riferisce, 
lutto è cosperso di sali ingegnosi, rappresentato con 
tinte vivaci , ravvolto spesso nel velo dell’ apologo 
e dell’allegoria con un’arte, una grazia, ed un sa- 
pere, che sono veramente un incanto. A questo insi- 
gne lavoro, celebrato, e poscia imitato anche dalle 
altre nazioni , debbe il nostro Socrate moderno più 
che alle altre sue opere la gran fama , clic accom- 
pagna il suo nome; e il buon gusto che si diffuse 
in tutte le classi della società andò debitore a quel 
giornale di grandi beneficii, tra i quali una più retta 
maniera di giudicare in materia di morale , di poe- 
tica , d’ arti , di civiltà. 

Nel 1 7 15 voile ancora calzare il coturno, e la sua 
tragedia il Catone ebbe encomi straordinari in tea- 
tro, e nel mondo erudito; per modo che il Voltaire, 
buon giudice sicuramente in questa parte, gli diede 
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per lo stile maschio ed energico il vanto di Corncille. 
Non lasciò poscia di provarsi nella Commedia, ma 
1’ esito fu poco felice. 

La sorte per altro gli continnò il suo favore nel tea- 
tro del mondo, e, morta la regina Anna, lo nominò 
Lord dell’ ufficio di commercio, e nel 1717 segreta- 
rio di Stato. Nell'anno precedente s'era già maritato 
alla contessa vedova di Warwich, nobilissima dama, 
madre d’ un figlio del primo letto , il quale mala- 
mente rispose alle cure amorevoli del nuovo padre. 

Modesto, religioso, prudente, giusto, visse l’Addi- 
con caro ad ogni ordine di persone ; un' asma se- 
guita da idropisia lo rapì a tutti nel giorno 17 giu- 
gno 1719, quando contava il quarantottesimo anno 
d' età. 

Poeta, filosofo, scrittore elegante, faceto, purissi- 
mo nello stile, e nella lingua della sua nazione, è 
reputato un modello di perfezione anche per questo 
riguardo. Aveva già divisato un Dizionario dell’idio- 
ma inglese con quelle medesime norme, che poi Sa- 
muele tohnson ha saputo condurre ad effetto; e bra- 
mava , siccome Swift , che Londra istituisse un’Ac- 
cademia , che ad esempio di quella di Francia non 
ad altro attendesse che a ripulire , determinare e 
fermare il buon linguaggio : desiderio ben degno di 
chi per prova intendeva quanto a ben esprimere, c 
colorire adequatamente i pensieri , sia indispensabile 
la retta scelta , e collocazione delle parole. 
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FRANCESCO ALBANO 

NATO l’anno i 5 - 8 : morto l’anno 1661. 

Al nome dell’Albano, non vi ha cuore amante della 
bella natura che dolcemente non si scuota, sorridono le 
Grazie che più leggiadre si vagheggiano nelle sue di- 
pinture, e le Muse rammentano con soddisfazione che 
quando l’arte gli guidava il penello, gli inspiravano 
esse i pensieri. 

Francesco A’bani nacque in Bologna l’anno 1578, 
e fino dalla prima adolescenza aununziò gran talento 
per la pittura ; ma il padre , ricchissimo negozian- 
te , che volgeva in mente ben altro stabilimento 
pel figlio suo , si oppose all’ inclinazione di lui. 
Morto il padre, l’ Albano entrò nella scuola del Cal- 
vart , pittore fiammingo di qualche fama in Bolo- 
gna; ma tosto l'abbandonò per darsi a quella dei 
Caracci, fiorentissima allora, c frequentatala dai più 
begl’ingegni de’ suoi tempi. In pochi amni l’Italia ebbe 
nell’ Albano un sommo artista di più. 

Per estimare giustamente il valore de’ grandi uomini, 
è d’uopo considerare il secolo in cui vissero, e gli emuli 
coi quali ebbero a combattere. Quando Leonardo ga- 
reggiava con Michelangelo, e M : chelangelo col divino 
Raffaello, la carriera, per così dire, era sgombra; uno 
raccogliea la pittura bambina e l’educava, l’altro la 
invigoriva , 1’ ultimo le aggiugneva decoro, e la ve- 
stiva del più splendido manto. Ma quando 1 ' Albano 
usciva dalla scuola dei Caracci , gli si parava d’ in- 
nanzi un campo tutto quanto occupato c malagevole 
a corrersi ; e se pur v* era alcun posto d’ onore ove 
r. ri . *7 
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uu grand’uomo potesse collocarsi , vedevasi a’ fianchi 
un drappello di valorosi che a quello aspiravano, e se 

10 contendeano l'un l’altro. I più famosi fra questi fu- 
rono il Gucrcino, il Domenichino ed il Guido, tulli e 
tre condiscepoli dell’Albano, tutti e tre suoi rivali ed 
amici. La lotta fu sostenuta con cgual gloria e con 
pari fortuna. Ciascun di loro ottenne una corona ; 
1* Albano se ne elesse una di rose. Simile al Poeta di 
Teo che , lasciando gli croi alla cetra di Pindaro c 
d’ Alceo, raccomandava alla dolce sua lira solamente 
i giochi c gli amori, così questo Anacreonte delit- 
tori, cedette ad altri i grandiosi argomenti, e dedicò 

11 suo pennello alle Grazie, che lo chiamarono lor fa- 
vorito. Nessuno osò disputargli la meritata ghirlanda, 
nè altra fronte se ne è finora adornata. Benché i sog- 
getti delle sue opere sieno per lo più voluttuosi, nulla 
però vi ha in essi che offender possa il pudore; le 
grazie sono vereconde, modesti gli scherzi, innocenti 
gli amori. L’Albano ha dipinto secondo il suo spirto 
e il suo cuore, immaginoso l’uno e poetico; ben 
nato 1’ altro e gentile. Egli è inimitabile, specialmente 
nel dipingere le donne e i fanciulli: nessuno seppe dare 
a qucllepiù amabili ed espressive fisionomie, più gra- 
ziosi c disinvolti atteggiamenti; non seppe figurar questi, 
nè più gai nè più scherzosi, nè cogliere con maggior 
maestria quei variabili e, per così dire, sfuggevoli vezzi 
dell’infanzia, per lo più impercettibili altrui, e diffi- 
cili tanto ad esprimersi con naturalezza e con garbo. 
Se non è riuscito così eccellente nei soggetti che ri- 
chiedevano più d’ energia , ebbe almeno 1’ accorgi- 
mento di evitarli più che poteva , e di scegliere 
quelli che maggiormente si addicevano al suo talento 
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c al suo gusto. Alcuni poi hanno voluto riprendere 
le sue composizioni come uniformi e monotone ; ma 
questa menda, seppur vi si trova, è compensata dalla 
verità con cui 1’ Albano rappresenta sempre le cose 
che immagina , e dalle idee dilicatc e ingegnose che 
son proprie di lui solo. Il suo colorito per altro è 
sempre morbido e fino, il suo disegno naturale, puro, 
armonioso , le figure son sempre ben disposte e ben 
mosse , e perfino i paeselli sono toccati con somma 
facilità e con seducente freschezza. 

Dalla scuola dei Caracci, l’ Albano passò a Roma, 
ove sali a grande rinomanza, a malgrado di molti 
invidiosi e d’infinite difficoltà eli’ egli ebbe a superare. 
La gloria non lo fece superbo, nè la prosperità potè 
scemare la bontà del suo cuore. Sebbene , per gelosia 
di mestiere, avesse troncato ogni domestichezza col 
Guido, tutta via non cessò mai di stimarlo: soccorse 
il Dorainichino che in Bologna sapea miserabile , 
chiamollo a Roma , gli procurò pratiche ed agi, e lo 
difese contro la malignità de’ rivali. Rimasto vedovo 
di una donna facoltosa, e stimolato da’ parenti a 
ritornarsene in patria, portossi a Bologna, c con- 
trasse quivi un secondo maritaggio , più avventurato 
del primo. Questa sua moglie fu dotata di rara av- 
venenza , e lo fece padre di numerosa e amabile 
prole ; di modo che fu detto che la natura si com- 
piaceva di circondarlo de’ neccessarj modelli perch’ei 
la pingesse in tutta la sua bellezza. Amato in fami- 
glia, venerato in società, favorito dalla sorte, e fallo 
maggior dell’ invidia , egli sen viveva felice , la piu 
gran parte de’giorni, in un delizioso casino di campa- 
gna. Tutto sembrava promettergli che avrebbe quivi 
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goduto di una placida e agiata vecchiezza; ma la sua 
felicità fu turbata dalla perfidia di un fratello, che 
da lui posto all’ amministrazione de’ suoi beni, tutti 
in breve tempo li dissipò: cosicché l’ Albano si vide 
ridotto a travagliare nell'età più avanzata, forse più. 
che non avea travagliato nella sua giovinezza. Questo 
sommo pittore , nel declinar della vita, abbandonato 
dalla fortuna, cruciato dalla ingratitudine del suo più 
stretto congiunto, e oppresso dalla fatica che dovea 
sostenere per sottrarsi al bisogno, andò languendo a 
poco a poco , e povero e sventurato di ottautatre 
anni morì. 

La morte che, per tristo destino, dispensa ella sola 
ai grandi uomini la gloria che non ottener viventi, 
non potea dar fama all’ Albano maggiore di quella * 
eh’ ei di già possedeva: potea soltanto unire, alle la* 
grimo degli amici e ammiratori di lui, il cordoglio 
ancora di que’ pochi che, per livore, avrian voluto 
umiliarlo; c ciò fece. Il compianto fu generale; e 
tutti i cuori sentirono che siffatta perdita non si sa- 
rebbe compensata giammai. 
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NATO VERSO i/àNJTO 287 : MORTO IRANNO 212 AVANTI L U. V. 

Di tutti gli antichi geometri, Archimede può dirsi 
il più rinomato , e il più grande, poiché oltre la 
profonda dottrina che lo segnalò nelle scienze astrat- 
te, ebbe anche la sorte di rendere efficace ed utile 
in pratica il suo sapere con invenzioni meccaniche , 
e con artifici i , che parvero per poco meravigliosi e 
divini. 

Parente del re Ierone, nacque in Siracusa 1 ' anno 
287 , o in quel torno, prima dell’ Era Cristiana; ma 
non sembra che dalla culla ch’egli ebbe quasi regia 
avesse altri vantaggi che quello di potersi agevol- 
mente istruire, e d’ attendere tranquillamente agli stu- 
di da lui prediletti, uc’ quali fece singolari e strepi- 
tose scoperte. 

Euclide gli aperse co’ geometrici suoi elementi la 
strada, é i seguaci e commentatori di quello, Teo- 
ne, Proclo, Pappo, de’ quali per altro nuu possiamo 
giudicare che per pochi frammenti che ne rimango- 
no , l’invogliarono probabilmente a superarli. Seppe 
Archimede allargare i confini della scienza, ponendo 
i fondamenti, su cui misurare gli spazi terminati da 
linee, o da superficie curve. Tanto egli fece co’suoi 
Trattati della sfera e del cilindro , delle sferoidi e 
delle conoidi, e in quello della misura del circolo: 
poscia levossi a più sublimi e astruse considerazioni 
nel Trattato delle spirali , che parecchi grandi ma- 
tematici confessavano di non intendere abbastanza , 
T. Vi. *8 
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ma che colla fiaccola del calcolo differenziale cd in- 
tegrale si riconobbe chiaro e sicuro nelle sue con- 
clusioni; e grande argomento dell'alto ingegno del- 
l’Autore, come del suo acume fu quello della qua- 
dratura della parabola. 

Per le teoriche della meccanica e della idrostatica 
fu desso il solo, e forse il primo, che ci lasciasse di- 
mostrazioni: ed è celebre l’applicazione che fece di 
un suo teorema per determinare la quantità di lega 
dolosamente mischiata nella corona d'oro, che le- 
rone aveva ordinata. Vuoisi che tanta gioia egli pro- 
vasse di questa scoperta da lui fatta nel bagno, che 
dimentico d’ essere ignudo, ne uscisse fuori e corresse 
per tutta Siracusa gridando: ho trovalo , ho trovato. 

Nell’astronomia parimente diede saggio della forza 
della sua mente calcolatrice col libro intitolato are- 
naria, dedicato al Re Gelone, ove insegnando a for-' 
mare una progressione numerica , mercè della quale 
si può esprimere il numero de’ grani d’ arena conte- 
nuti in un volume pari a quello della terra, conduce 
ad altri calcoli atti a determinare le idee che allora 
si avevano sul sistema dell’ universo. 

La meccanica pratica, ignota a’ suoi giorni, ebbe 
per lui nascita e incremento meraviglioso, di modo 
che si disse di lui, che dandogli soltanto un punto 
d’ap;>oggio avrebbe colla leva saputo movere cielo e 
terra. Inventò le macchine di carrucole combinate 
per alzare enormi pesi , e valse a gittare in acqua 
una nave di straordinaria grandezza , la cui descri- 
zione ce la raffigura anche ricca di giardini ; di 
stalle , di comodi quanto un vasto e delizioso pala- 
gio. A lui pure si attribuisce il bel trovato della 
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chiocciola , o sia della vite doppia incavata , grazie 
alla quale ascende l’acqua per la forza del proprio 
peso ; istrumento utilissimo ai marinari per votare le 
sentine. Ne fece esso stesso l’esperimento in Egitto, 
ove l’immaginò, e adoperolla a disseccare alcune 
terre dal Nilo inondale. 

Ma non sono mai sazi i più insigni e veraci sto- 
rici, un Tito Livio, un Polibio, un Plutarco, dì de- 
cantare con islupore le macchine poderose e varie, 
che armò per dieci anni il suo sapere caldo di pa- 
trio zelo contro gli assalti de’ Romani nell’assedio di 
Siracnsa. Come gli venisse fatto d’ incendiare le navi 
nemiche cogli specchi per lui denominati ustorii, fa 
meraviglia pur ora che sono stati imitati e conosciuti 
in qualche modo per l’opera dell’immortale Buffon. 
Ma la fortuna che si compiace della caduta de’ regni, 
e si ride degli sforzi e dell’ ardimento de’ mortali, fu 
più forte d' Archimede, e aperse un adito impreve- 
duto agli assediami , pel quale irruppero nella piaz- 
za, e la sorpresero, e assoggettarono. Ignaro il va- 
loroso meccanico dell’accidente, e assorto siccome 
egli stava nelle sue meditazioni scientifiche, dise- 
gnando alcune figure geometriche nella polvere, non 
rispose ad un soldato romano , spedito appunto in 
traccia di lui dal vincitore Marcello ; il quale irritato, 
vedendo un nomo che non ponea ménte alle sue in- 
chieste, I’ uccise. 

Così cadde il gran lume di Siracusa, l'invitto di- 
fensore della patria, nell’età di 7 5 anni, compianto 
per altro da tutti , e dal generoso duce nemico , il 
quale fu sollecito ad onorare almeno i superstiti pa- 
renti dell’ illustre defunto, e a fare di lui solenni 
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esequie. Ne adempiè pure con religioso rispetto, le 
ultime volontà, ordinando che gli fosse eretta sopra 
il monumento una colonna, nella quale si scolpisse 
una sfera inserita ad un cilindro, scoperta che l’au- 
tore apprezzava quant’ altra mai. Plutarco in fatti av- 
verte che faceva più conto Archimede de’suoi trovati 
geometrici, che de’ meccanici , su i quali pare che 
non degnasse scrivere, trattane la sfera di vetro, 
nella quale, a detta di Cicerone, rappresentò i mo- 
vimenti degli astri secondo le rispettive loro velocità. 

A Cicerone, mentr’ era questore in Sicilia, fu dalla 
sorte riservala la gloria di scoprire dopo quasi due 
secoli la tomba di quel grand’uomo, nascosa fra ste- 
rili rovi , ed ignorata da’ concittadini. 

Le sue opere sono pervenute originali alla poste- 
rità, e vivono in molte edizioni del testo greco, nelle 
traduzioni fattene con ampli commenti antichi e mo- 
derni j c ne’ benefìcii infiniti, clic ne trassero le scien- 
ze e le arti , sospinte lor mercè a quell’ altezza a cui 
nel processo de’ tempi si sollevarono. 
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NATO CIRCA 4<>0 ANNI AV. t’ *. V. MORTO.... 

!P oche notizie pervennero alla nostra età intorno la 
vita privata d’ Aristofane , maestro dell' antica com- 
media. S’ ha ragione di credere che Ateniese fosse di 
nascita , ma se ne ignora la condizione , e le circo- 
stanze domestiche. Solamente si sa che nell' anno 4^7 
avanti l’ E. Volgare, cioè nel quarto della guerra del 
Peloponeso, cominciò a far comparsa sul teatro con 
una commedia, che $’ è perduta. Prese ardimento nel 
susseguente anno di pungere i costumi d’ Atene colla 
commedia i Babilonesi , nominando anche gli Arconti 
ed altri magistrati ; per lo che Cleone offeso proba- 
bilmente da qualche frizzo, che lo mordeva, pensò al 
modo di vendicarsi, accusandolo d'avere usurpato il 
titolo di cittadino Ateniese. Rispose Aristofane co* 
due versi d' Omero , ne’ quali Telemaco asserisce di 
esser figlio d' Ulisse perchè sua madre gliel’ ha dello, 
e soggiugne che niuno può esser certo del padre. Due 
volte ancora fu di poi vessato da tale molestia, ma 
sempre se ne liberò con felice successo. 

Vennegli nuovamente il destro di battere Cleone 
coll’arme potenti del ridicolo, e d’incolpare quel de- 
magogo di dilapidazione, come fece colla commedia 

i Cavalieri-, e vedendo che a niun attore bastava l’a- 

t 

nirno di rappresentare un tal personaggio troppo tè- 
muto, Aristofane stesso fece quella parte su la scena 
colla maschera al viso. 

■Non andò guari che portò egli la licenza ad esporre 

r . *q 


Oigitized by Google 


VITA DI AftlSTOFARE 

in teatro e a far oggetto di scherno i .giudici, i filo- 
sofi, gli Iddìi medesimi. Nella commedia le Vespe osò 
deridere gli Ateniesi smaniosi di sentenziare , e in 
quella delle Nubi derise acerbamente la filosofìa di 
Socrate, facendolo reo di dispregiata religione, tac- 
ciandone il metodo di ragionare, beffandone le spe- 
culazioni e le massime. Giovi però avvertire, che 
della coudauna fatale di Socrate non deesi accagionare 
il temerario satirico , se 1' ingiusto decreto fu pro- 
nunziato ben venti tre anni dopo quella commedia. 

Le altre, intitolale le Rane , e la Pace , furono in- 
giuriose a Bacco, ad Ercole, a Giove con motteggi c 
scherzi, dal superstizioso popolo d’ Atene tollerali non 
si sa come. Non c dunque maraviglia , se impuniti 
poi fossero i frequenti sarcasmi , con cui feriva i 
poeti suoi contemporanei , fra i quali Euripide era 
frequentemente preso di mira, e fu poi esposto sopra 
la scena nella commedia delle donne che slan cele- 
brando le Tcsmoforie. Nè già il popolo Ateniese, tutto 
che schifiltoso e superbo , andò immune da più in- 
solenti facezie, ma udì amari motteggi, che lo mal- 
menavano duramente, e ne colpivano la leggerezza, 
la vanità, la credulità, le speranze chimeriche, la smo- 
data presunzione. Quindi prese egli securtà di van- 
tarsi pel primo, che avesse osato pubblicarci difetti 
degli Ateniesi , e che mercè de’suoi consigli e delle 
sue ammonizioni le armi loro divenute fossero più 
formidabili al re di Persia. 

Convien credere per altro , che dicesse vero nelle 
sue millanterie, se da’ suoi concittadini, in vece d’es- 
sere odiato , riportò guiderdoni singolarissimi , sic- 
come fu quello della corona del sacro ulivo a lui con- 
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ferita. Ma non si potea comportare lungamente una 
licenza , aggradita bensì un tempo come scudo e ri- 
paro della democrazia , ma ingrata poscia agli ora- 
tori, quando terminata la guerra Peloponesiaca si fe- 
cero gli arbitri e regolatori della pubblica opinione. 
Gelosi costoro del credito de’ poeti , si valsero d’un 
certo Antimaco per domandare, e l’ottennero, una 
legge con cui si vietava l’indicarè sul teatro per 
nome qualsiasi persona vivente. 

Grande fu l’itnbarrazzo che per siffatta proibizione 
provarono i direttori de’ giuochi scenici: avvegnacchè 
la commedia faceva, com’ è nolo, parte essenziale 
delle feste di Bacco , e non /voleva alcun poeta pi- 
gliarsi.!’ assunto di comporre. Allora fu che Aristofane 
pregato a non defraudare le brame universali , pro- 
dusse una commedia sotto il nome d’Àrato suo figlio 
primogenito, la quale diede origine al nuovo genere 
comico, imitato poscia da Menandro, e da altri poeti 
fra i greci , e da Plauto e da Terenzio fra i latini. 
Era allora Aristofane molto vecchio, e non visse per 
quanto pare lungo tempo dopo quest’ ultimo lavoro. 

Mal s’ apposero que’ letterati moderni che le com- 
medie di questo poeta vollero porre a confronto con 
quelle di Menandro, o colle nostre. Erano le prime 
poco più che un dialogo satirico in versi, interrotto 
da cori, nel quale si dipingevano i costumi guasti 
o ridicoli , c si esponevano azioni, o si fingeano ca- 
si , che al fine servissero di facetamente vituperare, 
e correggere i vizi e i viziosi. Si rinfacciano ad Ari- 
stofane le molte oscenità , di cui son pieni zeppi i 
suoi componimenti , e che frequentemente apparten- 
gono all* argomento come si vede nella Lisìstrata -, 
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ina quella licenza non veniva allora disapprovata , nè 
altramente comparve dapprima la commedia su i tea- 
tri di Roma , e nemmeno su quelli d’ Italia e di 
Francia. 

Rimane adunque che nel nostro Autóre si guardi 
aU’ eleganza dello stile, all’urbanità dell' atticismo , 
all’ arte di cogliere il ridicolo , alla pittura fedele 
del carattere c delle usanze ateniesi , cose tutte per 
le quali fu riconosciuto eccellente poeta. Quel gran 
giudice del bello scrivere, il divino Platone, disse di 
lui in due \ersi , che volendo le Grazie avere un 
tempio eterno, se lo elessero nello spirito d’ Aristofane: 
ci non lasciava di leggerne continuamente le com- 
medie , che poi furono trovate sotto il suo capezzale 
quando mori, e spedille a Dionigi tiranno perchè in 
quelle s’istruisse del governo d’ Atene, c in fine gli 
piacque d’ introdurre questo poeta come interlocutore 
nel suo Dialogo il Convito. 

Undici sono le Commedie, che ne rimasero intere, 
illustrate da Greco Scoliaste, le quali poi ebbero co- 
piose note e commenti di moderni eruditi. Il Ku- 
stcr , il Berglero, il Brunk sono gli editori, che pre- 
cipuamente con dotte osservazioni si segnalarono. 
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ENRICO CATERINO DAVILA 

NATO IL 3 o OTTOBRE 15 ^ 6 : MORTO NEL l 63 l 

In Pieve «li Sacco, Distretto di Padova, ebbe i natali 
Enrico Caterino Davila nell’anno 1576. A sette anni 
suo padre il condusse in Francia ; ed ivi affìdonne 
1’ educazione ad un suo cognato ', il maresciajlo 
d’ Hemeri , stabilito a Villars nella Normandia , da 
dove il giovine allievo si trasferì poscia a Parigi, e 
frequentò per qualche tempo la Corte. Ma appena 
giunto all’ anno diciottesimo prese servizio nelle re- 
gie truppe , colle quali militò per ben quattro anni, 
e con gran valore si segnalò in moltissimi incontri , 
e fu più d’ una volta in pericolo della vita. Segna- 
tamente all’assedio di Honfleurs , facendo egli parte 
dell’ esercito del Grande Enrico, rimase gravemente 
ferito , essendogli , come narra egli stesso , caduto e 
sbranato sotto il cavallo. 

Toltosi nel 1599 alla professione tumultuosa del- 
1’ armi , perchè richiamato in patria dal padre , ebbe 
la sciagura di trovarsi presente alla violenta sua morte, 
essendosi quegli disperatamente precipitato da un’ alta 
finestra. 

Da quest’ epoca incomincia la carriera letteraria del 
Davila, cui diedero sommo lustro varie insigni pro- 
duzioni , e specialmente la storia delle guerre civili 
di Francia, delle quali potea dire con verità: 

Quaeque ipse miserrima vidi , 

Et quorum pars magna fui 

Quest’ ullinio lavoro , in cui , per consenso gene- 
rale de’ critici , domina la verità, gli meritò d’ es- 
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sere annoverato fra i due o tre più riputati storici 
che vanti la moderna Italia. Attore egli stesso di ciò 
che descrive , personalmente fatto conscio de’luoghi, 
e favorito da molte corrispondenze in Francia , potè 
ognora appoggiarsi ad autorevoli fondamenti, ed ebbe 
agio di riferire con chiarezza e precisione gli anda- 
menti e le mene de’ negoziali , giungendo persino ad 
imitare .verosimilmente il dialogo di chi vi intervenne. 

Possedeva egli poi la grand’ arte che sì piace- 
vole rende lo studio della storia , quella di mante- 
ner sempre viva la curiosità del lettore. Dipinge ener- 
gicamente un assalto , una battaglia , una popolar 
sommossa ; ed esatte e vivaci sono le sue descrizioni 
delle fortezze, ed anche del generale prospetto di 
vasti paesi segnalati da memorabili avvenimenti. 

Sembra però che il Davila non avesse tutta la fi- 
nezza n’ ingegno necessaria a penetrar molto a den- 
tro nel cuore de’principi , e ad interpretarne i pen- 
sieri e gli affetti. Dai Francesi viene anche accusato 
di alquanto risentimento contro i Protestanti, e di 
aver voluto con politiche considerazioni velare la 
strage della notte di S. Bartolommeo : nè da tali 
gravami sembra potersegli trovar difesa. Sensali cri- 
tici hanno detto doversi diffidare di lui quando parla 
a favor della Corte, come del Tuano ( altro storico 
di que’ tempi ) quando parla contro di essa. 

Elegante , splendido , agevole è lo stile del Davi- 
la , sebbene il nostro Vairone italiano, Carlo Dati, 
abbia creduto in qualche parte censurarlo, perchè, 
a suo dire , troppo dilungasi dalla toscana purezza. 
Apostolo Zeno inclina a maggior indulgenza , non 
dissimulando però alcun suo difetto. » Il suo scrivere, 
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» die' egli, è come il corso di un fiume sempre lim- 
» pido e chiaro, ancorché vi s’incontri alcuna volta 
» qualche sterpo e qualche pietruzza. » Questo stesso 
scrittore poi pattando dell’ intrinseco merito dell’o- 
pera, istituisce un confronto fra il Davila ed il Guic- 
ciardini, e cosi si esprime: » Quest’ ultimo si diffonde 
» in piccole azioni con tale prolissità che slauca e 
» disgusta, tal che se non fosse la pulitezza e la no- 
li bilia del suo dire, si finirebbe a grande stento di 
s leggerlo: ma il Davila ha sempre mai la grandez- 
» za di toccar di corso le cose meno importami , e 
» di fermarsi in quelle , onde lia creduto dipendere 
» lo stabilimento o il tracollo or della religione or 
» del regno. » 

Wel 1606 ritrovandosi in Parma frequentava 1 ’ ac- 
cademia degli Intronati, che fioriva allora in quella 
città. Ebbe ivi a piatire con Tommaso Stigliani uo- 
mo gonfio di boria quant’ altri mai, e clic avea la 
pretensione di soprastare a tutti in quel consesso. La 
contenzione divenne acre e focosa a segno tale die 
il Davila sfidò il competitore ad un cimento di spa- 
da, nel qtiaie ottenne il dcplorabil vantaggio di tra- 
passarlo da parte a parte. Fu lo Stigliani in procinto 
di perdere la vita , ma non pertanto riebbesi da sì 
crudele ferita. 

Il padre di Enrico era nativo e gran contestabile 
del regno di Cipro; ma costretto ad 'emigrare per 
1’ invasione ottomana del i 5 go, venne a stanziare ne- 
gli Stati della Repubblica Veneta, antica sua sovra- 
na. Desioso il Senato di gratificare i meriti del 
nostro Storico , gli concedette nel proprio seno gli 
onori di cui godettero nella lor patria i suoi ante- 
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nati ; c gli conferì inoltre il governo «li parecchie 
città e in Candia e in Dalmazia e nel Friuli. Elet- 
to poscia a quello di Crema, sventuratamente incontrò 
la morte nella non grave età d’ anni cinqnantacinque 
mentre portavasi ad assumerne le funzioni. Avendo 
il diritto di farsi somministrare di luogo in luogo 
da’ diversi Comuni i carri pel trasporto delle sue 
robe , giunto a S. Michele nei dintorni di Verona , 
entrò in fiera altercazione col fattore di un gen- 
tiluomo Veronese. Colui da brutale scaricò contro 
di esso un' arma da fuoco che il privò di vita. Altri 
presero parte nella contesa, e di molto si accrebbe 
il furor della rissa è lo spargimento del sangue. Il 
primogenito del Davila fece in brani F uccisore del 
padre; ma anche il suo cappellano rimase estinto. 
Quante accidentali vicende decidono mai della sorte 
della misera umanità ! 
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GIOVANNI DE LA BRUYERE 


NATO l’àNNO l 644 : MORTO IL IO MAGGIO 1696-1 

(Quantunque non di rado sia vero , tutta la vita 
d’ un letterato consistere e trovarsi ne’ suoi scritti , 
tanto non può dirsi di questo normanno . fi losofo , di 
cui ben poche sono le particolarità , che trar si pos- 
souo dalle opere di lui e da quella iu ispecie intitolata 
S I CARATTERI Nuli' altro infatti ci è noto, 
se non eh’ egli fu lesoriero di Francia a Caen, pre- 
cettore d’ istoria del duca di Borgogna , sotto la di- 
rezione di Bossuet; e che quindi il resto de’suoi giorni 
presso un tal principe menasse in qualità di letterato 
con annua pensione di scudi mille , e dopo essere 
stato nominato membro dell’accademia di ("rancia il 
- i 5 giugno i 6 g 3 , morisse poco da poi a Versailles il 
io maggio 1696 colpito da apoplctico morbo. 

Ad altre fonti pertanto attigner vuoisi le oppor- 
tune notizie sui costumi, sul carattere, sulla dottrina 
dell’illustre uomo, che dall’ abate di Olivet ci venne 
dipinto qual tranquillo filosofo di nuli’ altro , che 
d’ amici e di libri bramoso. Ricco di osservatore in- 
gegno sepp’ egli far bonissima scelta sì degli uni 
come degli altri: nè avido de’ sociali piaceri, nè 
d’ essi nemico, inchinevole sempre a modesta allegria, 
che , d’urbane mauiere fornito e di saggi pensieri e 
detti facondo, ben sapea risvegliare in altrui. E la 
temenza di, ogni ambizione , quella anco non esclu- 
sa di far pompa del vivace suo spirito , il mo- 
tivo si fu , che forse più eh’ altra cosa contribuì alla 
r. ri. *ii 
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modestia sua , cui debbesi senza dubbio la necessità 
d’ apprendere altrove , che da lui le circostanze della 
sua vita. 

L’opera, I CARATTERI di Teofrasio , ch'egli 
dopo aver lungo tempo esaminato recò nella fran- 
cese favella,, risoluto di pingere, a guisa del greco 
filosofo, il proprio secolo, comparve alla luce nel 
1687. Accolta fu questa con somma avidità, non solo 
perchè eccellente era tenuta , ma perchè suppo- 
nendo nell’ Autore intenzioni che mai non ebbe , si 
pretese dai più ravvisare in quella moltissime per- 
sone, di cui si giunse persino a notare il nome dap- 
presso a ciascun carattere c a ciascun ritratto , i quali 
forse altro fondamento non ebbero che l’ imagina- 
zione dell’ Autore. Ed ecco al merito reale di quel- 
1' opera aggiugnersi l’umana malignità, onde al som- 
mo grado innalzarla , che nulla certo tanto rapida- 
mente mai diffuse nella società il suo veleno, ed 
ottenne il pubblico favore, quanto l’amara maldi- 
cenza. Ma il carattere universalmente stimalo del no- 
stro Autore servì in mirabil guisa a difenderlo dall’in- 
giustizia de’ suoi crìtici, i quali mentre sforzavansi 
di apporre altrui i ritratti del vizio e dell’ ignoranza 
da esso delineati in astratto, erano altresì costretti a 
riconoscere in essolui il modello del vero filosofo, clic 
così aveva egli descritto*.» Avvicinatevi , son sue parole, 
» al vero filosofo e sorprendetelo nel silenzioso ritiro 
» delle sue stanze : il troverete immerso in profonde 
n meditazioni, e, o fissi gli occhi su i libri di Platone, 
» bearsi nelle consolanti idee delia spiritualità dell’a- 
» ruma, o dietro la scorta di algebraici calcoli, mi- 
» surare le distanze di Saturno e di Giove e di altri 
» celesti pianeti. » 
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Con T iniraitabil talento di racchiudere in una sola 
frase molti sentimenti, e in una sola parola più idee, 
ei seppe esprimere in modo tutto nuovo ciò, che 
limanti lui era stalo già scritto, o nella maniera la più 
brillante ciò che per anco detto non crasi. A pre- 
ferenza di qnalunque altra opera morale , la sua 
offerse alla gioventù 1’ anticipata miglior cognizione 
di questo mondo , che con le stesse passioni , con 
uguali vizi, con le medesime ridicolaggini, mal gra- 
do di piccoli passeggieri cambiamenti di usi , di 
mode e di costumi , mostra all’ attuale generazione 
quali si fossero quelle che la precedettero , e quali 
saranno per essere le future. Fece egli ne’ suoi CA- 
RATTERI un’ ingegnosa e piccante satira de’ vizi e 
delie follie del suo secolo; ma non decsi per ciò collo- 
carlo fra quegli austeri e nojosi moralisti che altro 
non sanno ispirare, se non ingiusto e mal fondato odio 
contro la specie umana, di mill’altro forse colpevole 
che di umane debolezze più d’ indulgenza e di com- 
passione , che di punizione o spregio meritevoli. 

Superiori quindi a quelli del greco Teofrasto e più 
d’estimazione degni sono' i CARATTERI del nostro Fi- 
losofo ; che nella lettura dei primi sovente il lettore 
trovasi in cattiva compagnia, quella cioè delle ultime 
classi della società , fra quali il dotto Ateniese 
avea scelto i modelli de’ suoi ritratti , perdendosi 
sempre in nojose descrizioni delle più comuni fun- 
zioni della vita popolare , de’ mercati e de’ bagordi 
degli Ateniesi. Invece che La Bruyere, ora nelle più 
culte società , ora nella più celebre Corte d’Europa, 
circondato da persone per nome, per dignità, per 
nraiuenti titoli distiute, pingendo le stravaganze e le 
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follìe de’ grandi , aggirasi fra la potenza , il credit» 
e la gloria , ne osserva, ne coglie i punti più deboli, 
e senza raalivolenza , come senza adulazione scrisse 
la più nobile ed interessante parte della storia del 
mondo ; descrisse i cittadini e la Corte del principe; 
questa continuamente agitata dalla smania di domi- 
nare , quelli dalla bassa manìa d’ imitare le cortigia- 
nesche maniere e persino i capricci de’ grandi. 

Ilannosi di La Bruyere: i.° I caratteri di Teofrasto 
tradotti dal greco , in un co’ caratteri e costumi del 
suo secolo , della qual opera pubblicata in Parigi nel 
1687, apparvero poscia numerose e migliori edizioni, 
a.® I dialoghi postumi sul quietismo, continuati e pub- 
blicali dal signor Luigi Elio Dupin in Parigi nel 
1699. Altribuisconsi altresì al medesimo , ma senza 
positiva certezza, / caratteri satirici della Corte di 
Luigi XIV. Forse che 1 ’ uniformità del titolo e della 
natura dell’ opera scritta veramente dal La Bruyere 
fornì 1’ occasione di attribuirgli anche quest’ ultima , 
lo che diè iuogo a Pietro Coste di pubblicare un 
opuscolo, in cui si espone la difesa del La Bruyere. 
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FRANCESCO PRIMO RE DI FRANCIA 

PATO IL 12 SETTEMBRE 1 4ll4 : MORTO LI 5l MARZO l54". 

.Alto animo e generoso, valore nell’ armi, prudenza 
ne’ consigli , cortesia di modi , zelo di letteratura e 
d’arti, virtù c pecche di genio cavalleresco segna-' 
larono i costumi e le azioni di Francesco Primo, uno 
de’ monarchi che il trono di*Francia illustrarono quanti 
altri mai. Nato a Cognac il dì 12 settembre 1 494 ebbe 
un’eccellente educazione per le cure di sua madre Lui- 
gia, figlia di Filippo Duca di Savoja, sposa di Carlo 
Conte d’Angolemma. Luigi XII protesse questo fan- 
ciullo, che dava di se grandi speranze; e il giova- 
netto vinse ben presto e negli studi, e negli esercizi 
i nobili suoi compagni, come loro soprastava per la 
maestosa figura, e per le grazie della persona. 

Scelse egli ad esemplare di virtù guerresche l’eroe 
di quel regno , il famoso Gastone di Foix , e già si 
apparecchiava a raggiugnerlo in Italia, quando vide 
tronca la sua speranza dal colpo micidiale che uccise 
quel prode appena uscito vittorioso di Ravenna. Ri- 
mase adunque abbandonato a se solo, e potè I* indole 
sua generosa e prudente essergli guida nelle difficili 
commissioni , eh’ egli ebbe di difendere la Navarra, 
poi la Picardia da’ nemici, che la lega contralta in mal 
punto dal Re aveva concitati a danno della Francia. > 

Mancato di vita Luigi XII, l’universale cordoglio 
non ebbe altra consolazione che la fiducia posta nel 
successore da tutti amato e apprezzato quanto meri- 
tava. Francesco non ismentì la pubblica opinione, e 
seppe anche attenersi alla stretta economia , che le 
t. ri. *12 
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infelici guerre anteriori, e 1’ esempio del defonto rae** 
comandavano. 

La guerra più formidabile allora era quella che si 
avesse a sostenere contro gli Svizzeri superbi per la 
vittoria di Novara, c pel tiattato di Gigione, i quali 
giurato aveano di preservare a Massimiliano Sforza il 
possedimento del Ducato di Milano , continuamente 
preteso dalia Francia. Dopo inutili negoziati per trar- 
re il Papa Leon X a secondare la sua impresa , si 
tenne Francesco 1 contento alla sola alleanza delle 
Repubbliche di Genova e di Venezia, e spedi un eser- 
cito improvviso in Italia comandalo dal Contestabile 
di Borbone. Dopo molli e strepitosi fatti nel passag- 
gio dell'Alpe, e sorpreso a Villafranca Prospero Co- 
lonna t i generali francesi varcarono agevolmente il 
Po, ed invasero il Milanese. Francesco vola a questa 
nuova da Lione in Piemonte, ma benché ansioso di 
segnalarsi in battaglie, s’arrende alle proposte di pace 
offertegli dagli Svizzeri. 

Chi’l crederebbe, clic sedotta dal Cardinale di Sion 
quella brava nazione per piacere al Pontefice tradisse 
il nuovo patto, e a Malignano assalisse il Re fran- 
cese , che luti’ altro doveva aspettarsi ? La fortuna 
questa volta favorì la giustizia, e per mano di Fr.'vt- 
cesco disperse gli sleali aggressori, non senza disgu- 
stose vicende, e travagli dell’ esercito vincitore, e del 
Monarca, Clic fu veduto pigliare un momento di ri- 
poso dormendo sul carretto d’ un cannone. Il suo trion- 
fo fu accompagnato da sì magnanime azioni, che con- 
quistò l’amicizia degli Svizzeri, i quali divennero da 
quel giorno i più fedeli alleati della Fi ancia. 

Divenuto vacante il seggio imperiale sursero due 
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grandi competitori a contenderlo per se, Carlo V e 
Francesco I, che per treni’ anni doveano poi segna- 
larsi in una ostinata rivalità. Scaltrito e simulato il 
primo vinse la pruova contro iL secondo sempre sin- 
cero e franco nel suo procedere. 

Non tardò Carlo V a manifestare le sue mire am- 
biziose sù la Francia, e gl'indegni pretesti, che ac- 
cesero la guerra del iSsi, furono fatali alla quiete, 
e alla grandezza di Francesco. 

Quai fossero le disgrazie , che piombarono sopra 
Francesco Primo, lo dice la sciagurata battaglia di 
Pavia, ove da gran capitano combattè valorosamente, 
ma dovè soccumbere alla forza superiore del sagace 
Borbone , c cadendo sul proprio cavallo ucciso da 
una palla, rendersi prigioniero, non a quel perfido, 
ma al Lannoy "Viceré di Napoli, da lui richiesto 
per consegnargli la spada. 

Come fosse vessato nell’ incomodo suo carcere a 
Madrid , quali arti impiegasse 1’ avido Carlo V per 
ridurlo a indegne condizioni di riscatto , quali pro- 
messe egli segnasse per ottenere la libertà con inten- 
zione di non adempierle, lungo sarebbe il narrare a 
parte a parte, nè di queste pagine della storia può mol- 
to gloriarsi la grandezza del Monarca spagnuolo, nè 
la fermezza del francese- Tornato questi al suo re- 
gno, dichiara tosto inefficaci i giuramenti voluti dal- 
la necessità e dalla violenza , e le spontanee offerte 
del Popolo francese vengono accumulando due milio- 
ni , con che redimere i due figli reali lasciati a Ma- 
drid in ostaggio. Solo nel i5ig ebbero questi libertà 
al prezzo d’ un milione e dugentomila scudi, quando 
fu sottoscritta la pace di Cambrai, e rinunciò Fran» 
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cpsco alle pretensioni sul Milanese, ponendo fine alle 
ostilità, e alle guerre contro il rivale collo sposarne 
la sorella. 

Allora fu che le lettere, 1 ’ industria, il commercio 
occuparono interamehte le cure del Monarca fran- 
cese, c gli artisti, e i dotti popolarono la sua Corte 
accorrendovi da tutta Europa. La fisica , la botanica , 
la storia naturale ebbero scuole e gabinetti a Parigi 
la prima volta. Sorse il Louvre , e i castelli di l’ou- 
tainebleau , di Chambord , di Madri 1 , nome che le 
passate avversità rammentava. Fiori allora lo studio 
della lingua greca , ed ebbe origine il Collegio 
Reale. La sua Corte fu la residenza dell’allegria , dei 
piaceri, del buon gusto, e la reggia degli amori , e 
della galanteria. Così la sua mal certa politica non 
avesse consigliato questo gran Monarca a maritare 
un secondo figlio alla celebre Caterina De Medici , 
tanto fatale alla Francia! Così avesse per sempre ab- 
bandonato ogni lotta cou Carlo V! Avrebbe evitato 
nuove calamità pel regno e per se. Molte furono le 
alternative della sorte per lo più avversa , alla de- 
scrizione della quale non consente la brevità delle 
nostre relazioni. 

Il suo temperamento troppo fervido col bel sesso ac- 
celerò la sua morte. Erasi invaghito d’ una cittadina 
nomata ta bella Ferroniere : vuoisi che il marito si 
vendicasse del regio drudo e della moglie col vele- 
no. Vani furono i soccorsi dell’ arte non per ritar- 
darne , ma per impedirne l’effetto: il giorno ultimo 
di marzo 1 547 a l l ' rao «Iella sua vita. 
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' UGO o UGONE GROZIO 

NATO IL IO APRILE l583: MORTO IL 28 AGOSTO l645. 

Xja storia degli uomini di lettere è d’ ordinario 
quella delle loro domestiche angustie, delle fisiche 
loro infermità, e delle civili e religiose persecuzioni, 
a cui furono sottoposti. E tuttora ignote resterebbero 
le cause di cotanto uniformi effetti, se attribuir non 
si dovessero queste o allo spregio, che i grandi ingegni 
ferono sempre dei ciechi doni della fortuna , all’ ele- 
vatezza dello spirito, che i di lei torti non valsero 
a spegnere o soffocare , o alla mentale fatica mag- 
giore di ogni altra corporea, alle lunghe vigilie, o 
alla parte infine, che i dotti presero ai sacri po- 
litici avvenimenti, sia che dalla smania di conten- 
dere fosser mossi , sia che per propria intolleranza o 
per intima persuasione si sentissero ad una più che 
ad altra opinione inclinali. 

Nè di quasi tutte queste vicende scarso esempio 
ne porge la vita di Grozio , di cui ci sforzeremo rac- 
corre in brevi detti le molliplici circostanze, sceglien- 
do solo le più importanti , che la carriera accompa- 
guarouo di questo grand' uomo. Nacque egli a Delft 
in Olanda da d'Stinta famiglia avendo avuto per padre 
Giovanni De Groot Borgomastro di quella città, protet- 
tore della nuova Università di Leida e letterato anch’ e- 
gli di qualche conto. L’infanzia di Ugone fu come l’au- 
rora d’ un bel giorno , che fanciullo ancora d’otto anni 
compose latini carmi, e quindi filosofo, teologo e giu- 
risperito fu f contando appena tre lustri , dal He di 
Francia presentato d’ un’ aurea catena. Matematico , 
r. yj. * 1 3 
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astronomo, acuto critico, d’orientale erudizione for- 
nito , all^cciossi pur anco il coturno : ma la celebrità 
de’ tanti suoi scritti avendogli agevolata la strada 
de’ pubblici onori , preparò altresì quella delle sue 
disavventure. Intricato nelle politiche dissensioni oc- 
corse a causa della tregua per dodici anni con- 
tratta fra la Spagna e i Stati d’ Olanda , mal grado 
il dissenso dello Slalolder Maurizio , procu tata prin- 
cipalmente da Barneveld Capo dell’ opposta fazione, 
noi fu meno nelle religiose questioni , che a quell’e- 
poca suscitaronsi fra Gomaro ed Ai minio , ambidue 
professori della lcidcnse Università sul dogma della 
predestinazione e della grazia , eterno pomo di quella 
discordia feracissima di luttuosi avvenimenti. I Stati 
olandesi cercarono di calmare le differenze fra gli 
Armiuiani e i Gomaristi , pubblicando un editto di 
pacificazione , di cui il principal redattore fu Grozio, 
e che quest’ ultimi trovarono per essi eccessivamente 
dannoso , donde ebbe luogo un’ apologia pubblicata 
da Grozio, che fu poscia inviato dagli Stati, in uu 
con altri , ambasciatore ad Amsterdam , che al par- 
tilo de’ Gomaristi attenevasi. L’ infelice esito della 
missione fu causa a Grozio di grave malore , da cui 
riavutosi appena , videsi per decreto del sinodo di 
Dordrecht , presieduto da’ suoi più acerrimi oppo- 
s'tori , ristretto in dura prig one in un con Barne- 
vcld , che meinne il i 5 maggio 1G19, per lasciare 
il suo capo sopra infame patibolo. Grozio non tanto 
infelice , quanto eralo stato il compagno della sua 
disgrazia , fu a perpetua prigionia condannato , ag- 
giuntavi la confisca di tutti i suoi beni. D’ordine de* 
Stati-Generali fu tradotto al castello di Loevestein , 
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ove furongli assegnati a4 soldi al giorno per suo nu- 
trimento che la consorte di lui ricusò ricevere , dopo 
aver ottenuto di esseic nello stesso carcere col marito 
rinchiusa. 

Fattagli non senza difficoltà la consegna della sua 
biblioteca , varie opere diede a luce, ed addolci con 
essa 1’ ozio della sua cattività , da cui poscia scampò 
per singolare strattagemma dall’ ingegnoso amor con- 
jugale imaginato e disposto. Già da più mesi reca-' 
vasi di quando in quando al prigioniero una cassa 
di libri, ch’egli quindi rinviava ripiena de’già usati, 
e che il frequente e sempre uniforme modo aveva 
ormai liberata dalla formalità delle interne investiga- 
zioni all’ entrata e all’ uscita. Allontanatosi il coman- 
dante del Forte il giorno i\ marzo 1621 , uu’accorta 
cameriera accompagnò la cassa, in cui Grozio rac- 
chiudevasi invece de’ libri suoi , all’ altra riva della 
Mosa , donde , riinasta nella prigione 1* illustre mo- 
glie di lui , con non minore artificio peivenne Ugone 
ad Anversa e quindi a Parigi , ove dalia cousorte 
raggiunto, cui un tanto eroismo avea poscia fatto 
accordare la libertà , trovò , nulla ostante ie rimo- 
stianze del governo olandese, favorevole accoglimento 
dal Re di Fiancia, che lo presentò di un’annua 
pensione di 36 oo fiorini. 

Allora si fu, che datosi il nostro letterato alla 'so- 
litudine della campagna, pubblicò nel i( 5 j 3 l’opera, 
che forse tutta riunì in se sola la riputazione di 
tant’ uomo , quella cioè intitolata: de jure belli et 
pacis , che divenuta classica appena comparsa alla 
luce, fu tradotta in . quasi tutte le lingue d'Euiopa 
e onorata de’ commentari di luti' i dotti , ed a cui 
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non pertanto non mancarono detrattori, che nuli’ altro 
fecero , che accrescerne lo splendore e la fama. 

Disgustato del soggiorno di Francia, ove mal pa- 
gala venivagli la sua pensione e senza posa impor- 
tunato per guadagnarlo alla religione cattolica-roma- 
na , morto essendo lo Statolder Maurizio, rifiutati 
gli inviti del Duca d’ Holstein e del Re di Danimarca, 
cesse al desiderio di rivedere la patria , ove avea da 
poco ottenuta in via giuridica la restituzione de’beni 
suoi. Ma giunto a Rotterdam nel settembre i63i , 
risvegliatisi i vetusti odj , gli intrighi e le persecu- 
zioni , fu nuovamente proscritto j pel che rifugiatosi 
a Francoforte sul Meno fu da Cristina regina di Sve- 
zia nominato suo consiglierò di Stato ed inviato suo 
ambasciatore in Francia. 

Vinta colà 1' opposizione del cardinale di Richelieu 
ministro di Luigi XIII, fu ricevuto alla Corte, ma 
non potendo la lealtà e fermezza del suo carattere 
adattarsi alla tortuosa non meno che orgogliosa poli- 
tica del ministro di Francia , nè a quella del Maz- 
zarino di lui successore, richiese ed ottenne d’essere 
richiamato. Stanco di cortigianesca .vita , quantun- 
que la Svezia gli offerisse un onorevole asilo , risol- 
vette di condursi in Allemagna , ed imbarcatosi a tale 
oggetto sul Baltico, giunse, dopo furiosa tempesta a 
Zostock presso Danzica, ove lasciò la vita il 29 agosto 
i 645 , toccando il sessantesimoterz' anno di sua età. 
Così lungi da una patria a lui funesta e privo della 
consolante compagnia degli amici , spirò 1 ’ uomo , 
per erudizione e letterarj travagli il più maraviglioso, 
ma che l’accanimento delle civili fazioni e delle re- 
ligiose discordie non rispettò neppure entro gli angu- 
sti limiti della tomba. 
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GARCILASSO DE LA YEGA 


NATO NEL l5o3: MORTO NEL 1 536 


Il soavissimo e dolce favellar delle Muse mal sembra 
potersi locare nell’ animo di colui che tragge la sua 
vita fra mezzo al romoroso trambusto delle belliche 
vicende ; eppure con quasi nuovo e stupendissimo 
esempio Garcilasso de la Vega fu quanto immaginoso 
e felice seguace d’ Apollo, altrettanto coraggioso e 
prediletto figlio di Marte. 

Nacque Garcilasso in Toledo l’anno i5o3 sortendo 
i natali da una distinta e nobilissima fanrglia , e 
nei primi anni della sua gioventù datosi allo studio 
giungeva nelle lettere ad una brillantissima meta; 
ma sedotto dalle lusinghiere attrattive di gloria, che, 
più d' ogn' altro , offre a’ suoi seguaci il mestiere 
dell’ armi, a questo intieramente si dedicava. Giunto 
al ventiquattresimo anno s’ unì in matrimonio con 
una damigella della Regina , da cui ebbe un figlio 
seguace pur questi delle militari discipline e delle 
onorevoli paterne pedate ; ma sventura volle , che 
all’ età di soli venticinque anni morisse pugnando sul 
campo della gloria. 

Garcilasso de la Vega ebbe la fortuna di acconti' 
pagnar sempre I’ Imperatore , al cui servizio s’ era 
dedicato, in tutte le guerre da esso intraprese, e so- 
stenne la gloria ed il distinto nome de' suoi antenati, 
oprando prodigi di valore singolarmente nella difesa 
di Vienua ed all’ assedio di Tuuisi, ove fu gravemente 
ferito. 

t. vi. *14 
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battoli in seguito a Napoli, ed avuta parte colà nel 
mandar ad effetto un matrimonio disapprovato dall’Im- 
. peralore , sdegnatosene questi lo relegava in un'isola 
sul Danubio, da dove non andò guari elle Carlo A T 
il richiamò e seco condusselo in Piemonte , ove già 
stava raccolto un poderoso esercito. In quest’occasione 
Garcilasso ottenne il comando di undici battaglioni 
d'infanteria , ammasso di forze a que’ tempi assai 
ragguardevole, c coi quali si fece strada in Proven- 
za , giunse (ino a Mais iglia, cd impedì il ritirarsi 
all’ esercito francese reduce dall’ Italia. 

Avendogli 1’ Imperatore ordinato d’ impossessarsi di 
una piccola torre, non lungi da Frejus, e nella quale 
stavano rinserrati alla difesa da circa cinquanta con- 
tadini francesi disposti ad ostinatissima resistenza, 
Garcilasso colla sua solila intrepidezza e col suo co- 
raggio s’avanzò tra i primi ad assalirla, quando un 
colpo di pietra lanciato dagli assediati il colse nel 
capo stampandovi una profonda ferita. Fu trasportato 
ali’ istante in Nizza ove , riuscite vane tutte le cure 
e lutti gli sforzi dell’ arte, cessò di vivere ventiin 
giorni dopo , tocco appena il trentesimo terzo anno 
dell’età sua nel i556. 

Allorquando fu noAa all’ Imperatore la morte del 
valoroso Garcilasso, ne fu per colai modo afflitto cd 
irritato, che volle trarne terribile vendetta, e quindi 
ordinò che il presidio di quella torre fosse irremissi- 
bilmente passato a fil di spada. 

Le spoglie mortali di Garcilasso furono per ordine 
dello stesso Monarca trasportate nella Chiesa di San 
Pietro Martire di Toledo, c fu sepolto iu quella tomba. _ 
istessa in cui riposavano le ossa de’ suoi maggiori e 
del figliuolo suo. 
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Grande pregio accresceva a Garcilasso la dolce fi- 
souotnia , c l’ aggradevole aspetto , non che i modi 
suoi per natura urbani e gentili, lungi del pari dalla 
disgradevole superbia e dalla bassa cortigianeria : alla 
somma vivacità dell’ingegno congiungeva egli un’a- 
nima nobile ed un coraggio smisurato, e nello stesso 
tempo una naturale disposizione ad apprendete (ulte 
quelle arti clic mirabilmente valgono ad ingentilire 
i costumi e ad abbellire l’umana società; nella mu- 
sica ei seppe particolarmente distinguersi. Nè manco 
egli applicavasi allo studio delle lettere e della poe- 
sia, nella quale tal grado toccava di sublimità, che 
meritò d’ esserne , e giustamente , chiamalo il Prin- 
cipe de’ poeti dell’età sua ed il Petrarca Spagnuoio. 

Viene ad esso singolarmente attribuito il merito di 
aver introdotto o perfezionato il ritmo endecasillabo, 
non che diverse altre misure di versi, l’uso de’quali 
contribuì tanto a render più maestoso e pieno di gra- 
zie il poetico linguaggio della sua nazione; nè meno 
egli valse nel riaccendere il gusto pegli autori clas- 
sici antichi d,i cui egli stesso era appassionatissimo 
amatore, e fu per tal modo che potè pareggiate il 
merito degli in allora fiorenti poeti italiani, coi quali 
teneva dotta ed amica corrispondenza. 

Sarà sempre per esso onorevole il dubbio, se l’or- 
dine d’ Alcantara del quale fu insignito, procedesse 
dalle gloiiose sue gesta militari, o dall’eccellenza 
somma a cui giunse nel maneggiare il linguaggio delle 
Muse . 

Garcilasso è uno tra que’ pochi poeti Spaglinoli che 
seppero portare il proprio idioma allo stalo di perfe- 
zione, facendo clic si mandasse in bando il tronfio 


Digitized by Google 



VITA Df GARCILASSO DE LA VECA 


e l’ esagerato sì comune negli scrittori Spagnuoli r 
che se gli autori di quella nazione non giungono a 
passare ed a sortire dai contini della Spagna, se le 
opere loro non si diffondono presso gli altri popoli, 
ciò nasce, a creder nostro, dalla mancanza di fino gu- 
sto e di verità ne’ loro componimenti. Sulle prime i 
loro slanci avevan preso l’aspetto di giganteschi, e 
sembrava quasi che porre dovessero seggio nell’ Euro- 
pa letteraria con quella superiorità che in Italia si 
eran veduti fare un Dante, un Tasso, un Ariosto; 
ma la brillante luce letteraria della Spagna, che an- 
dava di pari passo colla sua gloria militare , ebbe 
con questa comune il destino; tutto degenerò , e può 
dirsi avere la Spagna veduta soltanto 1’ aurora di 
bellissimi giorni. 
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GERARDO EDELINCK 


NATO l’anno 1649 : MORTO IL 2 APRILE l’JO'J. 


Xj a città d’ Anversa nel Brabanle vide nascere questo 
celebre intagliatore , che quindi fu da Colbert chia- 
mato in Francia. Da Cornelio Gallo il giovine furono 
diretti i primi suoi passi uella carriera di quest’arte, 
in cui contemporanco degli ultimi allievi della scuola 
di Rubens ei mostrò in ogni opera sua il vigore e 
l’energia di que’ celebri artisti. Più accurato e più 
ch’ossi metodico ne’suoi lavori, non fu per altro men 
abile; e se più misurata è la sua maniera, il suo bu- 
lino è più dolce ancora, più argentino, e a niun' al- 
tra seconde sono le sue stampe sia pel disegno , sia 
pel colorito. Edelinck già celebre al primo suo arrivo 
in Francia, si avvicinò ogni giorno più alla perfezio- 
ne dappresso i consigli dei celebri Pitau e Poilly. 

Trasse egli i soggetti de’ suoi intagli dai più ce- 
lebri capi-scuola e dai divini maestri della pittura: 
da Raffaello cioè la Sacra Famiglia, che fu in Fran- 
cia il suo primo lavoro e fogli sorgente d’infinita ri- 
putazione, a tale che gli amatori in alcmagna, dicesi, 
comprassero questa stampa, avanti lettera , per 1’ ec- 
cedente prezzo di 5ooo franchi. Distinguonsi in ispecie 
tra suoi lavori una Maddalena , una famiglia di Dario-, 
un Cristo tra gli Angeli , un S. Carlo Borromeó , sog- 
getti lutti trattati in pittura dal Lebrun ; un AIosò 
r. ri. *i5 
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tenente fra le mani le tavole della legge, una Bat- 
taglia di quattro Cavalieri di Leonardo da Vinci, ed 
altri molti , tutti ricavati da’ più celebri quadri di 
Guido Reni, del Correggio, di Pietro da Cortona, 
c degli oltramontani celebri autori , quali si furono 
Coypel, de Troy, Vivien , Jouvenel ed altri. Oltre 
tutti questi capolavori , applicossi egli altresì all’ in- 
taglio de’ ritratti, fra’ quali citeremo quelli di Lebrun, 
di Desjardins , Rigaud , Colbert suo benefattore , e 
quelli inoltre di Luigi XIV, di Fagon , del Principe 
di Galles, del Duca di Borgogna, del Duca di Noail- 
les , di Santeul e di Arnaldo d’ Andilly. Più perfetti 
però e più celebri sono quelli di Champagne e di 
Dilgcrus; e ciò che desta maggior meraviglia, è che 
fra la moltitudine dei parti del suo bulino, non hav- 
vene alcuno, che collocar si possa nella sfera della 
mediocrità , tutti essendo eccellenti. 

Nato senza ambizione, Edelinck non altro chiese 
al re di Francia, il quale mostravagli l’estrema sua 
soddisfazione per una delle sue opere, che di esser 
fatto Santese della sua parrocchia (*) , dignità in al- 
lora ai soli mercadanti ed avvocati riservata. Tanti 
gloriosi travagli però, e sì raro ingegno restar non 
potevano senza ricompensa appo un monarca , che 
ben sapeva apprezzare il vero merito. Luigi XIV 
il nominò Cavaliere dell’ ordine di S. Michele , e il 
presentò del titolo d’intagliatore del suo gabinetto, 
al quale ' onore aggiunse una pensione, e l’abitazione 
nel palazzo reale de’ Gobellini. L’ accademia di pit- 
tura gli accordò altresì sede fra’ suoi consiglieri. 

(*) Santese è quello , che , quantunque non ascritto al 
clero , ha la cura d' una chiesa. 
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Pochi artisti han dato in luce tante opere, quante 
Edelinck ne produsse. Un brillante e morbido bulino, 
un ampio e giudizioso tocco , un facile e corretto 
disegno, formano il particolar carattere di tutte le pro- 
duzioni di questo celebre artista. La purezza e rego- 
lanti de’ suoi intagli non noceiono affatto alla loro 
morbidezza, e le di lui stampe hanno una tale soavità 
e un sì perfetto accordo, che rassembrano veri qua- 
dri a pennello. Nelle stampe di questo valcnt’ uomo, 
i tratti sono variati sino al grado soltanto, a cui deb- 
. bono esserlo per far conoscere la differente natura 
di ciascun oggetto, ma senza alterarne nè i caratteri, 
nè la forma , e senza punto distruggere la generale 
armonia. 

Non liawi che Audran , il quale, benché in altro 
genere, è pure il solo artista che possa starsi al pa- 
rallelo di Gerardo Edelinck, giacche, quantunque do- 
po la di lui morte la Francia abbia veduto nascere 
altri celebri intagliatori , può però dirsi , che niun 
altro abbia ancora potuto sedersi nel luogo dapprima 
occupato da sì famoso artista. 

Nè è questi da confondersi con Giovanni e Ga- 
spare Edelinck , che furono di lui fratelli ed inta- 
gliatori anch’ essi. Il Diluvio d* appresso Alessandro 
Veronese è lavoro di Giovanni , quantunque preten- 
dasi, che il nostro Gerardo v’ abbia avuto gran parte 
e forse la prima. 

Nicolao Edelinck figlio di Gerardo seguì 1’ arte da 
suo padre esercitata , ma non pervenne ad aggiu- 
gnere la sua clebrità. Egli intagliò la Vergine col 
Jìglio Gesù d’ appresso il Correggio j Vertunno e Po- 
mona d’ appresso G. Rane e diversi altri soggetti. 


Digitized by Google 



VITA DI EDELINCK 


Che s’egli è vero aver la munificenza de’ Princìpi 
c de’ Mecenati , eccitati grandi ingegni ad aspirare 
al sommo della gloriti, può ben dirsi che a Luigi 
XIV , che illustre rese il suo secolo per la proiezione 
alle lettere ed alle arti accordata , ed al di lui primo 
ministro Colbert, andasse Girardo Edelinck debitore 
di quella fama , onde celebre risuona ancora nella 
Francia il nome suo. 
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ffATO 484 ASMI AV. !<’ E. V. : MORTO 

oVauto di Lidia, Ecateo di Mileto, Ferecidc, Ella- 
nico di Lesbo, e parecchi altri autori di storie pre- 
cedettero nell' aringo e nell’ argomento Erodoto, ma 
non poterono 1 ’ opere loro impedire, che al novello 
scrittore conferito fosse il titolo di Padre della Sto- 
ria. Nato in Alicarnasso della Caria 484 anu * prima 
dell’ Era Cristiana, nipote di Paniaside, famoso poeta 
epico reputato il maggiore dopo Omero, sentì ancor 
giovanetto gii acuti stimoli dell’ amore di gloria let- 
teraria , e si volse allo studio della storia per otte- 
nere in questo i primi onori , e divenirne scrittore 
omerico, siccome poi 1 ’ appellò il gran Retore Longino. 

Infiammato dalla lettura e dall' esempio de’ sum- 
mentovati eruditi , e dalla sua agiata condizione fa- 
vorito nell' animoso disegno, intraprese lunghi viag- 
gi per le regioni che voleva descrivere, ed illustrare 
con dotte ricerche ed osservazioni affatto nuove e 
squisite. Le vaste contrade -dell’ Egitto, famosa culla 
e sacrario d’ ogni sapere, dovettero le prime invitare 
i suoi passi e le minute indagini della sua scientifica 
curiosità; e certamente le visitò cou sommo amore 
e con quella estrema accuratezza che allo storico, fi- 
losofo si conveniva, siccome i suoi libri lo provano, chi 
ben consideri , che a’ racconti di lui han fatto eco 
ed applauso i tanti antichi e moderni viaggiatori, che 
a parte a parte esaminarono le particolarità ed i luo- 
ghi di quella terra famosa. Produzioni del suolo , 
t . yi. *iQ 
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usanze , costumi , riti , vicende politiche, rarità sin- 
golari, tutto fu da lui indagato, conosciuto ed espo- 
sto mirabilmente, sì che calunniose e vane compar- 
vero quasi tutte le accuse , onde fu poi dall’ invidia 
o dall’ ignoranza tacciato di poco sincero , o di cre- 
dulo. 

Dall’ Egitto mosse nella Libia vicina , si fermò 
qualche tempo a Tiro , poscia radendo le coste della 
Palestina vide nelle colonne erettevi da Sesostri l’em- 
blema che denotava 1’ antica viltà degli abitatori ; 
quindi ammirò la sontuosa e magnifica Babilonia. Pe- 
netrò per entro le immense solitudini della Scizia 
per le vie allora allora aperte dalle colonie Greche 
del Ponto Eusino j andò nel paese de’ Geli , nella 
Tracia, in Macedonia, e per 1’ Epiro sen venne in 
Grecia, che meta egli volle; della sua lunga peregri- 
nazione. 

Ritornato nel seno della patria , cui intendeva di 
tributare il frutto delle sue fatiche, trovolla signoreg- 
giata dal tiranno Ligdamide, che colla morte de’ re- 
pubblicani più illustri , e di Paniaside fra gli altri , 
s’ era elevato alla suprema podestà. Si procacciò dun- 
que in Sarao un asilo, e colà nel ritiro probabilmen- 
te ordinò le materie , e compose i primi libri della 
sua storia, preferendo al dorico nativo il dialetto io- 
nico in grazia del prescelto soggiorno. Fra gli studi 
per altro bollivngli in cuore la carità di patria, e il 
desiderio di liberarla : sì che, collegatosi con altri va- 
lentuomini al par di lui proscritti, ebbe la sorte di 
ricomparire in Adicamasso qual vindice e salvatore 
de’ popolari diritti. Ma gli uomini che il secondaro- 
no, nobili essendo ed ambiziosi , odiavano il tiranno , 
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ma solo per esercitare la tirannide a loro prò , e la 
plebe più che mai schiacciata dall' orgoglio aristo- 
cratico ne incolpava Erodoto: il quale , detto per 
sempre alla patria un addio , salpò alla volta della 
Grecia. 

Era il tempo de’ giuochi pubblici per l’8i.® olim- 
pìade , solennità a cui da ogni parte concorreva il 
fiore de’ dotti e degli artisti , e un numero immenso 
di cittadini d’ ogni età e d’ogni condizione. Davanti 
sì gran moltitudine, .e si può dire al giudizio di tutta 
la Grecia, espose Erodoto e lesse alcuni libri della 
sua storia , ed universale fu 1’ applauso e 1’ ammira- 
zione. Il suo nome andò su tutte le bocche , ed il 
giovane Tucidide , che di quindici anni allora ebbe 
la sorte d’ esserne uditore, pianse di consolazione, e 
di magnanima invidia, e meritò dall’ autore il felice 
presagio della gloria , che in pari cimento avrebbe 
consegnila ben presto. 

Dodici anni dopo nelle feste Panatenaiche dell’an- 
no 44 i avanti l’Era nostra, gli Ateniesi assistettero 
alla lettura di tutta 1’ opera, e un premio gli assegna- 
rono di dieci talenti. 

Aveva egli rifruslata per ogni dove la Grecia , e 
gli venne vaghezza di congiungersi alla Colonia ^che 
Atene spedì in Italia. Andò quindi a stanziare in 
Turio , città edificata sulle rovine di Sibari , e lunga- 
mente vi soggiornò : ragione per cui taluni il cre- 
dettero nativo di quel paese. Colà corresse ed am- 
pliò la sua storia con arricchirla di nuovi fatti nel- 
1’ Italia raccotti, c in tal senso per avventura scrisse 
Plinio che a Turio 1’ avea composta. Da uno di 
quegli avvenimenti da lui descritti, e che appartiene. 
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all’ anno 4°8 av. 1’ E. V. , si deduce clic Erodoto 
contasse al'ora per lo meno settantasettc anni d’ età, 
c nulla più sappiamo della sua vecchiaia , nè della 
sua morte. E probabile che Torio fosse la sua tomba , 
sebbene un gran monumento, forse cenolafio, gli con- 
sacrasse i’aieniesc riconoscenza presso una porta della 
città, fra i sepolcri, della famiglia di Cimone. 

Non mancarono calunnie d’ ogni genere dall’acca- 
gionare questo sommo scrittore e di plagialo , e di 
cattivi costumi ; ma la sana critica le ha confutate 
e attutite efficacemente, e su quelle ha scolpito il trion- 
fo del Padre della Storia. Quest’ opera maravigliosa di- 
visa in nove libri, cadauno de’ quali è intitolato col 
nome d’ una Musa , palesa i lunghi viaggi , le fati- 
che, le scoperte, e l’ ingegno profondo di chi la com- 
pilò visitando piagge lontane, archivii, inscrizioni, 
documenti , memorie infinite , e raccogliendo tradi- 
zioni e notizie, che derise talvolta, hanno coll’anda- 
re de’teinpi, e mercédi novelle scoperte di viaggiatori 
eruditi ottenuta credenza e considerazione. Nelle scien- 
ze naturali pur anche il grande Boerrhaave ammirò 
le opinioni d’ Erodoto quasi sempre conformi alle 
migliori osservazioni odierne. I pregi poi della nar- 
razione e dello stile, in cui la nobiltà e l’eleganza, 
la purità e il vigore , 1’ armonia e la facilità si tro- 
vano felicemente accoppiate , formano la delizia di 
quanti attinsero alle fonti originali del bello^ e po- 
sero ogni studio ad imitarli , o a farne copia altrui 
nelle moderne favelle. 
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MICHELE DE L' HOPITAL 


NATO NEL l5o5: MORTO NEL I S'JO. 


Per quanto sieno gravi e funesti gli odii che so- 
gliono accompagnare ogni politico parteggiare , di 
gran lunga più funesti però sono quegli accanimenti 
che derivano dall’ intollerante smania delie fazioni 
religiose , e ben merita della patria e dell’ umanità 
colui che, o per la vantaggiosa opinione di cui go- 
de, o per alto grado di pubblico ministero approfit- 
ta della propria autorità por rintuzzarne i tristi ef- 
fetti , e per allontanarne il flagello. Sarà per questo 
titolo in sommissima venerazione tenuto sempre il no- 
me di Michele de l’Hopital Cancelliere di Francia , 
il quale nell’ urto della terribile lotta cogli Ugonot- 
ti , seppe usare di ogni maniera per conservare la 
pubblica calma , e per impedire i disastri che da sì 
ostinata religiosa contesa dovevano derivare. 

Nacque Michele de 1’ Hopital in A-igueperse nel- 
l’Alvergna , avendo a padre un medico di distinta 
fama nell’ esercizio della propria professione , e che 
uulla lasciò ,d* intentato per sopperire al figlio la più 
scelta educazione , della quale seppe questi per co- 
tal modo approfittare, che compiuto appena il corso 
della giurisprudenza , ottenne posto ragguardevole 
fra la magistrature destinate ali’ amministrazione della 
giustizia. 

Ben presto il nome del de l’Hopital si fece strada 
fino alla Corte, e la riputazione acquistatasi co’ suoi 
r. ri. *17 
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talenti e colle sue virtù il poneva nel favore del 
cardinale di Lorena e nella grazia della regina ma- 
dre, la troppo celebre Catterina De Medici, da) che 
gli venne l’essere egli promosso all’ altissima dignità 
di cancelliere di Francia. 

Appena assunte le incumbenze dell’ importante mi- 
nistero, le sue cure furon tutte dirette al ben es- 
sere della Francia ed all’ assopimento di quella cit- 
tadina guerra, che, originata dal fanatismo e colti- 
vata dalla perfidia e dagl’ interessi personali di pochi, 
disastrava gran parte del regno. Troppo lungo sareb- 
be se avesse qui a tessersi la storia di quanto con sa- 
gace intendimento e con filantropico zelo operava 
a prò degl’ infelici oppressi il Cancelliere , e basti 
solo il ricordare, che allor quando scoppiò nel i56o 
la sollevazione di Amboise, egli giunse fino a far per- 
donare ai traviati , risparmiando così un infinito nu- 
mero di persone, che sarebbero state vittime piuttosto 
dell’irritato fanatismo, che della colpa. 

L’ esempio delle gravi sciagure cagionate alla Spa- 
gna dal Tribunale dell’ Inquisizione mossero 1' avve- 
duto e giudizioso Ministro ad impedire che simili 
sventure piombassero sulla Francia, e quindi fu egli 
che fece pubblicare il decreto di Romorantin col quale 
fu vietata in Francia 1’ introduzione di quel sì ter- 
ribile Tribunale. 

Se si risguardino le opere ed il contegno di que- 
sto Ministro, appare ch’ei fu sempre guidato dal prin' 
cipio di una filosofica tolleranza, che facevagli j- 
sguardare tutti, i sudditi della Francia come figli-di 
una stessa famiglia, qualunque fosse la rcligion/ da 
essi professata. Ma Catterina De’ Medici, troppo fic a- 
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mente invasata dalle suggestioni di perfidi consiglie- 
ri, e fatta strumento delle particolari vendette e delle 
ambiziose mire dei Guise e dei Coligny, trasse l'Ho- 
pital al punto di allontanarsi dalle adunate de’ Consigli; 
e conoscendo egli stesso che la sua prevalenza più nou 
poteva cooperare a difendere la causa della tolleranza 
e della giustizia, si ritirò nel i568 nella sua casa di 
campagna a Vignai non lungi da Estampes , dove 
stanziando gli venne poco dopo intimato di cedere 
il suggello dello Stato, il che eseguiva con quella 
indifferenza ed imperturbabilità che ben s’addiceva 
all’ uomo giusto e virtuoso. Disgraziatissimo allonta- 
namento , cui tenevan dietro le stragi e gli orrori 
della funesta notte di San Bartolommeo ! 

Deplorando nel suo ritiro le sventure della patria 
ed esercitando in privato tutte le virtù dell' ottimo 
cittadino, trasse colà il restante de' giorni suoi che 
ebbero termine nel 1575. 

Per una conseguenza di questo spirito diparte, di 
cui abbiamo fatta menzione, alcuni nomini, o pregiu- 
dicati od invidi della gloria del de l’Hopital, intrapre- 
sero a dilaniarne la fama , tacciandolo di massime 
eterodosse, di pochi talenti, di troppa propensione a 
favore degli Ugonotti, e di fraudolenta ed ambigua po- 
litica, quando invece i coetanei suoi imparziali, e gli 
storici che scrissero con amore per la verità, tutti par- 
larono del cancelliere de l’Hopital come di uomo inte- 
gerrimo, religioso senza impostura, e fornito di profon- 
d* e saggia politica. In fatti le leggi eh’ egli dava 
alh Francia furono reputate così giudiziose ed utili, 
eie divennero parte essenziale della giurisprudenza 
fr^icese , ed i Parlamenti di Francia veneravano an- 
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cora il nome di lui, e colle massime del de l’ilopilal 
facevano non di rado appoggio alle loro deliberazioni. 

Nel 1776 l’Accademia francese propose, nel con- 
seguimento del premio, a tema l'elogio del cancel- 
liere de l’Hopital, e sebbene l’orazione premiata si 
traesse dietro le censure della Sorbona , suscitò ciò 
nulla meno l’entusiasmo in Francia, e fece sempre 
più salire in fama la memoria dell'ottimo ministro. 

Frammezzo ai continui studi sull’ arte di gover- 
nare , ed al pratico esercizio d’ ogni virtù , non fu 
egli del tutto estraneo alle belle lettere ed alia poe- 
sia, cd alcune sue opere in versi latini, che per al- 
tro Chapelain encomiò forse al di là, racchiudono 
di molte bellezze , come del pari alcune sue dicerie 
sono piene di forza e di sapere. 
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FERNANDO o FERDINANDO CORTEZ 

NATO l’anno 1 485 ; MORTO IL a DICEMBRE 1 554- 

Sorride natura sul feretro de’ conquistatori, lieta di 
veder posto fine agli oltraggi che n’ebbe; ma l’u- 
manità e la ragione alto alzeranno ancor oggi il grido 
di gioia per la morte di un uomo che tratto da in- 
fame avidità dell’ oro e da malnata ambizione di re- 
gno ne calpestò i più sacri diritti. E ben volen- 
tieri ci asteremmo noi dal collocare tra gli uomini 
illustri , quc’ che per somme stragi si segnalarono, e 
dal volgo creduti eroi , non altro furono che umani 
mostri sitibondi di sangue , se la storia , più forse 
per apprenderci a fuggirne l’esempio e a detestargli , 
che per proporceli qual modello di virtù , non ne 
tramandasse il nome alla tarda posterità. 

Noverar si puote fra questi il famoso Fernando 
Cortez nato a Medelina piccola città dell’Estremadura 
in Ispagna nel i485, di nobile ma povera famiglia, 
da cui destinato allo studio delle leggi , ben tosto 
abbandonolle per seguire il celebre Consalvo da Cor- 
dova e procacciarsi nell' armi quella riputazione , che 
.il focoso animo suo sembrava promettergli. Impedito 
da pericolosa malattia d’imbarcarsi per Napoli, si 
volse , appena ristabilito in salute , alle Indie occi- 
dentali , e di soli 19 anni salpò nel i5o4 per S. Do- 
mingo , ove fu accolto da Ovando suo parente e di 
quell’ isola governatore. Occupati colà vari onorevoli 
e lucrosi impieghi, ne partì finalmente nel i5ii per 
accompaguaro Diego Velasquezall’ isola di Cuba, ove 
malsoddisfatto questi di Grijalva, che aveva scoperto 
r. ri. *18 
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H Messico, senza osare di stabilirvi, affidonne l’im- 
presa a Cortez , il quale partì da San-Jago il 18 no- 
vembre 1 5 1 8 con dieci navi,, sei in settecento spa- 
gnuoli , diciotto cavalli ed alcuni cannoni. 

Geloso il governatore non fossegli rapito 1 ’ onore 
della conquista , rivocali gli ordini , comandò 1’ ar- 
resto di Cortez, ma protetto questi dalle sue truppe, 
proseguì l’intrapreso cammino e sbarcò il 1 4 maggio 
i5iq sulla messicana costa , ove il fragoie dell' arti- 
. glieria, l’aspetto di quelle mobili fortezze, che si- 
gnoreggiavano sull’ Oceano , e i cavalli su cui com- 
battevano gli spagnuoli , .fecero riguardargli dagli In- 
diani come altrettanti Dei, ed inviargli presenti ed 
ambasciatori. 

Tanto bastò per eccitare V avarizia e 1 ’ ambizione 
di Cortez a cui novello stimolo aggiunsero le raccolte 
notizie sul Regno di Montezuma , assoluto padrone 
d' estesissimo impero e carico d’ immense ricchezze. 
Getta egli allora i fondamenti d’una città , cui dà il 
nome di Vera Croce, c ad esempio d’Àgatocle , ap- 
picca il fuoco a’ suoi vascelli , con ciò facendo ap- 
prendere a' suoi , che vincer era d’ uopo o perire. 
Attirati nel suo campo molti Caciqui a Montezuma 
nemici , disfatti i Tlascaltesi , repubblicani, che soli 
gli si opponevano , e sormontati gli ostacoli dello 
spaventato ed indeciso Montezuma, giunse, seguito 
da seimila Indiani suoi confederati *e da un pugno 
di Spagnuoli sulle rive dell’ immenso lago ove gia- 
ceva la città del Messico , capitale dell' impero dello 
stesso nome. 

Ricevuto con pompa ed adorato qual figlio del Sole, 
Nume de' Messicani , Cortez uon ad altro pensò che 
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ad impadronirsi di tante ricchezze -, al che prestò fa- 
cile occasione 1* assalto dato secretamente da un ge- 
nerale di Montezuma alla guarnigione della Vera Croce, 
ove essendo stati uccisi alcuni Spagnuoli, si dileguò 
r inganno dei Messicani, che aveangli creduti immor- 
tali, ed in tal guisa si rovesciavano tutti i fondamenti 
della politica di Cortez. Colpito allora dalla gran- 
dezza del pericolo, concepisce e pone ad esecuzione 
il più ardito disegno. S’ impadronisce delia persona 
di Montezuma, ed avuti in sua balìa il generale e gli 
officiali di lui , che aveano combattuto i Spagnuoli, 
gli fa bruciar vivi alla presenza dell' atterrito mo- 
narca , che carico di ferri è costretto a dichiararsi 
vassallo di Carlo V, a Ini ignoto del tutto, e di ag- 
giungervi un presente di 600,000 marchi di puris- 
sim’ oro e prodigiosa quantità di preziosissime pietre. 
Resegli allora Cortez un’ apparente libertà per regnare 
quindi in vece di lui , e ai cranj degl’ infelici , che 
venivano sacrificati nel tempio , secondo gli usi in- 
diani, sostituisce le imagini della Vergine e dei Santi. 

Intanto , mentre incominciava a godere i fruiti della 
vittoria , apprende 1’ arrivo di un’ armata navale co- 
mandata da Narvaez ed inviata colà da Velasquez , 
onde forzarlo a rinunciare al suo generalato. Quegli 
però disfatto e fatto prigioniero , fece Cortez ritorno 
alla capitale del Messico , ove trovò i Messicani in 
piena rivolta contro le sue truppe e contro lo stesso 
Montezuma , che fu morto , volendo parlare a’ suoi 
sudditi. Malgrado però del vantaggio delle armi da 
fuoco , avria Cortez veduto perire tutti i suoi , se 
prontamente non avesse battuta la ritirata. Il valoroso 
Guatimoiino , successo a Montezuma nell’ impero 3 
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ebbe da pi ima alcuni favorevoli successi, e difese 
per ben tre mesi la sua capitale con un valore de- 
gno di miglior sorte ; ma vinto infine dalla forza del- 
1’ artiglieria europea, cadde il i3 agosto i5ai in un 
con la moglie , i suoi ministri e tutta la sua Corte 
in potere del furioso vincitore. Venne in principio 
1’ infelice Principe trattato da Re , ma quindi accu- 
sato di cospirazione , in una generale rivolta degli 
Indiani , bramosi di scuotere il giogo spagnuolo , fu 
con tutti i suoi pubblicamente arso vivo a lento fuo- 
co , serbala però avendo egli nello spaventevol sup- 
plizio una costanza da eroe. 

Vinti appena i poveri Indiani , ebbe Cortez a di- 
fendersi dagli intrighi de’ cortigiani , che contro lui 
avevano suscitata 1’ indignazione del suo sovrano. 
Posta in ferri la maggior parte delle sue creature, ed 
occupati i suoi beni dal procurator fiscale della Com- 
pagnia delle Indie , si condusse egli personalmente 
in Ispagna alla Corte dell’ imperatore , immuti cui 
essendo pervenuto a giustificarsi , ottenne dimostra- 
zioni di stima e fu decorato dell’Ordine di S. Giacomo. 
Tornato al Messico ed equipaggiata a sue spese una 
flotta, scuoprì nel i536, dopo incredibili pericoli e 
fatiche, la gran penisola della California. 

Novellamente attaccato da’suoi avversari, che la Corte 
spagnuola inviava a bella posta a vegliare i suoi passi, 
ritornò in Ispagna, sperando di confondergli; ma fu 
freddamente ricevuto da Carlo V. Interamente da poi 
dimenticato menò nella solitudine il resto della sua 
vita, e morì presso a Siviglia il a dicembre i554 
carico di trionfi e di gloria, sì, ma cosperso lutto d’in- 
nocente sangue, che al tribunale della ragione chiede 
ancora vendetta contro 1’ ambizioso conquistatore. 
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NICOLA. BOILEÀU DESPREÀUX 

BTATO IL I.° NOVEMBRE l636: MORTO IL 3l MARZO 


Ija Francia va superba di Boileau; e dal secolo di 
Luigi XlV fino al presente, venerate, grida, il supre- 
mo legislatore del Parnaso. Ma del Parnaso francese, 
soggiungono le altre Nazioni , e specialmente 1’ ita- 
liana la quale , assai prima che la Francia vantasse 
Boileau , di già contava tre secoli di gloria lettera- 
ria, c per tutta T Europa udiva ripetere i canti su- 
blimi del Dante e del Petrarca , dell’ Ariosto e del 
Tasso. Non vi ha italiano che al nome di Boileau 
non sia colto da un tal quale ribrezzo, rammentando 
l’ingiustizia colla quale cotesto satirico ha sentenziato 
il cantor del Goffredo, la pretensione ch’egli ebbe di 
oscurare col suo Leggio la Secchia Rapita del Tassoni, 
e la superiorità ch’egli volle decretare al Giocondo 
del La Fontaine sulla Fiammetta del divino Ariosto. 
Nulladimeno, più giusti noi dei francesi, non tentiamo 
di oscurare la gloria del loro legislatore, e lo vedia- 
mo senza invidia net luogo eminente in cui l’hanno 
collocato : e dovendo recare giudizio de’ suoi scritti 
e de' suoi costumi, si atterremo a quello che ne por- 
tarono i suoi stessi concittadini* 

Nicola Boileau-Despreanx nacque in Parigi il di 
primo di Novembre del i636 nella camera istessa , 
osservano alcuni, ove già prima era stata composta 
la famosa Satira Menippea. La sua giovinezza fu male 
augurata : di un anno appena perde la madre ; fu 
mutilato in culla da un gallo d’ India ; nella casa 
paterna altro alloggio non ebbe , che la soffitta ; e 
T.ri . *19 
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nel principiar de’ suoi studj fu colto dal mal di pietra/ 
soggiacque all’ operazione, e sé ne risenti finché vis- 
se : le quali disgrazie contribuirono forse a mante- 
nergli quell’ ìndole caustica, e quella carestia di sen- 
mento , dice Elvezio , che si scorge in tutte te sue 
opere. Destinato dai parenti alla carriera del Foro, dì 
vent’ un anno fu laureato ; ma la natura lo aveva 
fatto poeta, e tale principiò ad annunziarsi colla sa- 
tira intitolata, Addio a Parigi , indi con altre sci ac- 
compagnate da un discorso al Re , eh’ ei pubblicò 
nel 1666, e che fecero prodigiosa fortuna, non già 
perchè fossero satire , dice Laharpe suo panegirista, 
ma perchè nessuno sino a quell’ epoca aveva scritto 
cosi bene in versi. Diffatti egli era il primo che in- 
segnava ai francesi la convenienza dei vocaboli , la 
cadenza dei periodi, la correzione dello stile e tutte 
le risorse della lingua poetica j poiché in quel tem- 
po , sebbene la Francia applaudisse ai capo-lavori 
di Corneille e alle prime produzioni di Moliere, Cha- 
pellain èra per anche 1’ oracolo della letteratura , e 
l’accademia portava il lutto di Volture. Boileau ne 
fece scorgere i difetti, nc pose in ridicolo i seguaci, 
si eresse a dittatore del gusto, e menò il flagello su 
tutti i suoi contemporanei. Non sempre giustizia pre- 
siedette ai suoi giud.izj : testimonj , Quinault da lui 
vilipeso, il povero Pelletier sostituito a Colletet sem-< 
plicemente per la misura del verso , e lami altri, o 
Biasimati per colpe che non avevano, o sferzali con 
una severità che oltrepassava i confini dell onesto. I 
suoi ammiratori lo difendono col dire aver esso lo- 
dato i veri talenti, e depresso soltanto i mediocri, ma 
lodar quelli era dovere, deprimer questi era avvilirli 
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-senza frutto , e soffocare così qualche ingegno na- 
scente ; poiché è destino della più gran parte degli 
uomini , che per sollevarsi a volo sublime abbiano 
prima a radere il suolo. 

Non è dunque da maravigliarsi se le sue satire gli 
suscitarono contra molti nemici, e se 1’ Accademia fran- 
cese ricusò lungamente di riceverlo nel suo seno. Egli 
aveva maltrattato parecchi accademici, e questi ave- 
vano gridato vendetta. Forse il legislatore del Par- 
naso francese non avrebbe avuto mai seggio in qucl- 
l’ onorevole assemblea; ma Luigi XIV interpose la 
sua reale autorità, e Boileau fu eletto accademico il 
i3 Luglio 1 684- Egli stesso, dice D’ Alembert. , nel 
suo discorso di ricevimento non dissimulò, nè la sor- 
presa che gli recava sì straordinario e inaspettato fa- 
vore , nè la riconoscenza che in lui destava la boulà 
del Monarca. 

Pure se disdegnoso e severo parea Boileau ne’ suoi 
scritti, altrettanto placido e dolce mostravasi nei croc- 
chi degli amici ; ond’ è clic Madama di Sevigne' di- 
ceva non esser egli crudele che in versi. 

In molte circostanze diè prova di generosità e di 
buon cuore: comprò la Biblioteca di Patri!, da questi 
venduta per bisogno; nè volle goderne che dopo la 
morte di lui: supplicò il R.e di ridonare a CorneUlo 
la pensione che gli era stata soppressa : soccorse de’ 
suoi consigli Racine, ne difese rAndromaca c l’AtalIa 
contro la cabala dei fautori di Pradon ; c quando Luigi 
XIV gli chiese qual uomo d’ ingegno credeva egli clic 
maggiormente onorasse il suo secolo, Sire , ei rispo- 
se, quest’ uomo è M oliere. Nominato [storiografo , ac- 
colto in Corte , e protetto da quel potente sovrano , 
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non mai si insuperbì della fortuna, non si abbassò 
coi cortigiani, e conservò sempre la dignità del suo 
carattere: i suoi costumi, in somma | furono puri ed 
illibati, e, rara sorte per un satirico, il numero dei 
suoi amici superò quello de’ suoi nemici» Morì gene- 
ralmente compianto, per idropisia di petto, il i 3 di 
Marzo 17 ii c lasciò ai poveri tutti i suoi beni. 

Oltre le Satire, scrisse le Epistole , le quali sono 
giudicate migliori, perchè composte in età più matu- 
ra : L ’ Arte poetica, che per la regolarità del piano, 
la spontaneità delle transizioni e 1’ eleganza dello 
stile viene preferita M’Epistola ai Pisani : indi il Leg- 
gio, poema scherzevole, dai francesi lodato a cielo, 
c per orgoglio nazionale riputato migliore del Riccio 
rapilo di Pope. Delle Odi e degli Epigrammi non 
vuoisi parlare; nè in gran conto deve tenersi il suo 
commento a Longino : in generale la sua prosa , seb- 
bene chiara e corretta, manca di colorito e di armo- 
nia. Nel secolo passato molti scrittori di vaglia, fra i 
quali Voltaire, e D’ Alembert hanno tentato di sce- 
mar la sua gloria giudicandolo più versificatore, che 
poeta. Son noti i versi che Marmontel ebbe corag- 
gio di recitare all’ Accademia : 

» Que ne pcut point une ètude constante ? 

» Sans feu, sans verve et sans fe'condite' , 

» Boileau copie; on dirait qu’il invente : 

» Corame un miroir, il a lout répete'. 

Lasciamo ai francesi il pensiere di valutare questa 
sentenza di Marmontel ; noi di buon animo confes- 
siamo che la Francia va debitrice a Boileau di mollo 
splendore, ch’egli fu il primo ad additarle le vere 
sorgenti del bello , e eh* è stato il maestro di tutti 
i poeti clic onorarono questa ingegnosa nazione. 
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LUIGI BOURDALOUE 


IfATO IL 20 AGOSTO 1637* M0RT ® IL l3 MAGGIO 

ISfeLL’ epoca più luminosa del secolo di Luigi XIV, 
in quei giorni di gloria e di fortuna per la Francia, 
in cui non udivasi a parlare che delle vittorie di Tu- 
renna , delle feste di Versailles , dei capolavori di 
Corneille e di Racine, e de! vola che , in ogni disci- 
plina, spiccava l’ingegno umano; in mezzo a questi 
incanti, a tante grandezze, a sì prodigiose venture, 
comparve nn uomo, che a se trasse gli sguardi del 
popolo e del monarca, penetrò il cuore degli umili 
e dei grandi , e fece maravigliare 1 ’ intiera nazione 
che i prodigi di quel secolo non fossero tutti esauriti. 
Quest' uomo fu Bourdaloue. Giammai non s' intese , 
scrivca madama di Sevigne', nulla di più nobile, 
di più bello e di più sorprendente dei sermoni di 
sì facondo e veemente oratore. Eppure madama di 
Sevigne' avea di già intesa la voce del gran Bossuet, 
e tutta Parigi, per così dire, risuonava ancora del- 
1 ’ orazion funebre da lui pronunziata per la Regina 
d’Inghilterra! In questa avvertenza è riposto il mag- 
gior elogio che possa farsi a Bourdaloue. 

Luigi Bourdaloue nacque a Bourgcs il 20 agosto 
i652. Di sedici anni egli entrò nei Gesuiti; di buon’ora 
manifestò sommo talento; giovanissimo ancora fu eletta 
a maestro di umanità, e successivamente di rettorica, 
di filosofìa e di teologia morale: nè fu giudicato merite- 
vole di salire la cattedra evangelica, se non che dopo 
.aver date cotante prove d’ intendimento e di dottrina. 
t. yr. *20 
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Per formarsi una giusta idea delle difficoltà eh’ egli 
ebbe a sormontare, e dell’ alto ingegno ch’ei palesò, fa 
d’ uopo rappresentarsi, da un lato la maniera ridicola 
e lo stile ampolloso dei predicatori di quel tempo , 
dall’altro il giovine Bourdaloue, lottando col cat- 
tivo gusto e le peggiori abitudini del suo secolo , 
combattendo nel tempo istesso contro le passioni , i 
vizj e gli errori dell’ umanità , e prostrando i suoi 
nemici , ora con 1’ arniT della fede , ora con quelle 
della ragione. Dopo aver egli predicato alcun tempo 
in provincia, fu chiamato da’suoi Superiori a Parigi, 
nel 1669, nella grand’epoca di sopra annunciata. 
L’ ammirazione eh' ei destò in quella Metropoli fu 
tale, che invogliò Luigi XIV di udirlo. L'oratore fu 
degno di Luigi, e Luigi fu degno dell’ oratore. Non 
xnai Religione avea parlato ai potenti un più sublime 
linguaggio : ond’ è che Bourdaloue predicò a Corte 
per ben dieci volte in pochi anni. Ventura senza 
esempio era questa per esso , e cosa inaudita nella 
Corte di Francia; ma il Re diceva: amar meglio sen- 
tire le ripetizioni di lui, che le cose nuove d'ogni altro. 

Dopo la rivocazione dell’ editto' di Nantes, fu man- 
dato in Lingtiadoca per ammonire i protestanti , e 
spiegare ai convertiti le verità del catlolicismo : dili- 
cala missione, nella quale ei seppe conciliare gl’ inte- 
ressi del suo ministero coi sacri diritti dell’ umanità; 
di modo che , non solo i cattolici , ma i protestanti 
eziandio, tutti ad una voce, confessarono di ravvisare 
in questo eloquente missionario 1’ apostolo della verità 
e della virtù. Negli ultimi anni della sua vita abban- 
donò il pulpito , e si dedicò alle congregazioni di 
carità, agli ospedali e alle prigioni: i suoi discorsi 
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patetici e le sue soavi maniere gli guadagnarono tutti 
i cuori : egli sapeva addattare lo stile e i ragiona- 
menti alla condizione e all’ intelletto di coloro ai quali 
dirigeva consigli, o porgeva consolazioni ; e semplice 
cogli idioti , erudito coi dotti, dialettico cogli spiriti 
forti , uscì vincitore da tutti gl’ impegni nei quali 
lo trassero 1 ’ amor del prossimo , lo zelo della reli- 
gione e i doveri del proprio stato. 

Caro al popolo egualmente' che ai grandinagli uo- 
mini religiosi del pari che ai moudani , egli esercitò 
una specie d’impero su tutti gli spiriti: e questo im- 
pero lo dovette, non solo alla forza del ragionare, 
ma eziandio alla dolcezza de’ costumi , alla franchez- 
za del carattere , alla probità del cuore. Ammirato 
dal suo secolo, compianta da’ suoi confratelli e rispet- 
tato perfino dai nemici dell’ ordine suo, morì il i 3 
maggio del 1704. 

Egli è riguardato a ragione come il fondatore 
dell’ eloquenza cristiana in Francia; ciò che maggior- 
mente lo distingue dagli altri predicatori, si è la forza 
del ragionare, la solidità delle prove, e quella rara 
dialettica che i logici chiamano identità , ovvero evi- 
denza. Fu rimproverato, come Corneille, di voler trop- 
po argomentare, di pensar troppo, di parlare più allo 
spirito che al cuore , e di snervare talvolta la sua 
eloquenza con sovverchio abuso di divisioni e di sud- 
divisioni; ma possedeva invece quella logica esatta e 
vincitrice, da Quintiliano chiamata imperatoria virtus, 
e quel prezioso segreto di disporre i suoi ragiona- 
menti con ordine precisissimo e con limpida chia- 
rezza. Vollero alcuni paragonarlo a Massillon , e non 
si avvidero che nessun paragone può farsi fra questi 
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due sommi oratori , siccome quelli che sono d’un ge- 
nere totalmente diverso. Bourdaloue è tutto forza, tutto 
energia : Massillon tutto dolcezza, tutto eleganza: quello 
ha predicato per gli uomini d’ un secolo vigoroso , 
questo per gli uomini d’un secolo effeminato: il pri- 
mo si è sollevato al livello delle grandi verità della 
religione , il secondo si è uniformalo alla debolezza 
degli uomini coi quali viveva. Bourdaloue in somma 
predicava a Luigi XIV nei prosperi giorni della po- 
tenza , Massillon lo consolava nelle sventure. 

L’ edizione più pregevole delle opere di Bourda- 
lone è quella pubblicata dal P. Bretouneau in i4 vo- 
lumi : essa contiene : I. Due Avventi predicati innanzi 
al re ; II. La Quaresima ; III. 1 misteri ; IV. Feste 
dei Santi , vestizioni , professioni , orazioni funebri ; 
V. Dominicali ; VI. Esortazioni e Istruzioni cristiane^ 
VII. Ritiro spirituale. A. tutte queste opere si possouo 
aggiungere i Pensieri , in due o in tre volumi, i quali 
altro non sono che riflessioni , o più tosto frammenti 
di sermoni, rimasti imperfetti, e da Bourdaloue non 
mai recitati. 
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